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L’ANNO SANTO
DELLA MISERICORDIA

Fot
o: E

nric
o B

era
rdo

Fot
o: h

ttp:
//fe

der
ica

dip
ern

a.c
om

/

Fot
o: f

etim
enj

at.c
om

Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare,
ho avuto sete e mi avete dato da bere,

...nudo e mi avete vestito
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LETTERE ALLA RIVISTA
LE OPERE DI MISERICORDIA
La misericordia è l’architrave dei rapporti tra Dio e l’uomo

sempre papa Francesco nella bolla diindizione – è il volto della misericordiadel Padre”. Egli “con i suoi gesti e contutta la sua persona rivela la misericor-dia di Dio”. La misericordia è “l’atto ul-timo e supremo con il quale Dio civiene incontro”.Soprattutto in questo momento dellasua vita, la Chiesa si sente chiamata adiventare segno efficace della miseri-cordia di Dio e sollecita tutti noi cre-denti ad esercitare le opere dimisericordia, sia corporali che spiri-tuali, come variazioni e articolazioniconcrete del comandamento nuovodell’amore, che Gesù ci ha lasciato

Con il Giubileo hanno fatto la loro ri-comparsa nel discorso ecclesiale leopere di misericordia.Tra un giubileo e l'altro perché non sene parla o se ne parla poco? Luciano
RISPONDE MONS. GIANCARLO GRANDIS,DOCENTE DI TEOLOGIA MORALE

DEL MATRIMONIO

Dio si è rivelato all’uomo come Padredi misericordia. E Gesù, che ci ha sve-lato il significato profondo della suapaternità, soprattutto attraverso la stu-penda parabola del Figliol prodigo, ciinvita ad essere misericordiosi come ilPadre. Ce lo ricorda particolarmentel’evangelista Luca: “Siate dunque mi-sericordiosi come il Padre vostro è mi-sericordioso” (Lc 6,36).Le opere di misericordia sono un modoper imitare nella nostra vita di credentile stesse opere che Dio ha operato intutto l’arco della Storia della Salvezza,e continua ad operare attraverso lamissione della Chiesa che, comeMaria, è chiamata ad essere madre diMisericordia.Papa Francesco, nell’indire il giubileodella misericordia, ci ha ricordato chela misericordia è l’architrave dei rap-porti tra Dio e l’uomo.Con l’incarnazione del Figlio di Dio, lamisericordia ha assunto un volto, ilvolto di Gesù. “Gesù Cristo – ci dice

come testamento, imitando il suoamore.Per questo papa Francesco ha volutoindire questo giubileo straordinario,per invitare tutta la Chiesa a distribuirela medicina della misericordia.Egli ha coniato l’ardita immagine diChiesa come “ospedale da campo”,alludendo certamente alla paraboladel Buon Samaritano, che esprimel’essenza della sua missione al mondo.Lei si domanda perché in questi annise n’è parlato poco? Forse si potrebbedire sulla misericordia ciò che disse unvescovo martire dei primi secoli dellaChiesa: “È meglio essere cristianosenza dirlo, che proclamarlo senza es-serlo”.Più che dette, le opere di misericordiavanno praticate.grandis.giancarlo@gmail.com

tradire la propria umanità e il sensodella vita: siamo fatti per amare ed es-sere felici, il peccato ci fa ripiegare sunoi stessi e ci uccide. Allora ammonireè presentare un Dio che non ti rubaniente, anzi ti offre la pienezza di vita,non ti manda all’inferno (come dice-vano i predicatori), ti ci lascia andarese tu lo vuoi: rispetta la tua libertà finoin fondo, guardandoti con estremo do-lore andare verso l’infelicità, tu che seiSuo figlio amato, prediletto!Anna Lazzarini

Non ho mai capito come "ammonire ipeccatori" possa essere un'opera di mi-sericordia. Non mi sembra che i pretiche una volta tuonavano dai pulpitifossero particolarmente misericordiosi.Giovanna
Credo sia necessaria una premessalinguistica: ”ammonire” non significasgridare, ma “mettere in guardia conautorevolezza; ammaestrare; correg-gere” (cfr. vocabolario), e occorreanche tener conto del fatto che molteformulazioni ancora in uso nel lin-guaggio catechistico sono in un ita-liano ormai desueto. Da questoequivoco e da una certa presunzionedi essere la “verità parlante” credo na-scesse il tuonare dal pulpito, quasi certidella propria santità e della condizionedi peccatori dei fedeli: anche questoerrore fa parte del debito di catechesie pastorale che abbiamo verso tantifratelli che chiamiamo lontani! Il DioAmore non esisteva proprio! L’opera di misericordia invita ad edu-care a cosa significhi il peccato: comefai capire a un figlio cosa è bene ecosa è male, così dobbiamo fare inpubblico, di fronte ad una società incui è bene tutto quello che piace! Ilpeccato fa male a chi lo commette, è

DIALOGO TRA FAMIGLIE
AMMONIRE I PECCATORI 
Educare a cosa significa il peccato

Avete rinnovato il vostro
contributo alla rivista?

Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino. Vi ricor-diamo che, dall’anno scorso,l’importo del contributo liberalesuggerito è passato a 15 euro.
Attenzione!

Questo è l’unico numerodell’anno che viene spedito a  co-loro che ricevono la rivista in
OMAGGIO con CAP compresotra 20100 e 98199.
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DI FRANCO ROSADAIl tema della misericordia è molto caroa papa Francesco.Nel primo Angelus da lui presieduto,citò un libro del cardinale Kasper sullamisericordia affermando che gli avevafatto tanto bene. Sei mesi dopo, sempre all’Angelus“lanciò” la Misericordina, che come sa-pete non è un medicinale ma la pre-ghiera del Rosario, in una confezionerealizzata dalla diocesi di Cracovia.Infine, a inizio 2015, ha annunciatoun giubileo straordinario, per ricor-dare i cinquant’anni dalla fine delConcilio vaticano II, dedicato alla mi-sericordia, evento che stiamo attual-mente vivendo.Anch’io sono stato “travolto” dall’atten-zione che circonda l’operato di papaFrancesco e ho deciso di dedicare que-sto numero, dopo i due precedenti de-dicati alla “Laudato sii” e alla“Evangelii gaudium”, proprio al temadel Giubileo.Qualche lettore più attento si potrà la-mentare perché, nell’ultimo numero del2015, avevo annunciato un altro argo-mento. Ma sappiamo bene che ci sonotemi più “notiziabili” di altri e questo èappunto il caso del Giubileo.Per affrontare questo tema sono partitodal libro di papa Francesco uscito pro-prio in coincidenza con l’inizio del Giu-bileo, e che spero abbiate letto in molti:“Il nome di Dio è misericordia”.Ho poi provato ad inquadrare il temadel Giubileo dal punto di vista storico,poiché si tratta di un evento molto con-troverso e dibattuto, di cui non vi è trac-cia nella Chiesa fino al 1300.Sono poi passato ad approfondire iltema della misericordia, misericordia diDio innanzi tutto, quella di cui Gesù ci

ha rivelato il volto ma che era già pre-sente nell’Antico Testamento, e di cuiabbiamo molto bisogno oggi, anche alivello di coppia e di famiglia.Gran parte del numero è stato infinededicato ad approfondire le setteopere di misericordia corporale e lesette opere di misericordia spirituale.Spero di avere proposto del materiale,per ogni opera, sufficiente per la rifles-sione personale, di coppia e di gruppo.Troverete infine il calendario definitivodei campi estivi e l’invito a destinare il5x1000 alla nostra associazione di vo-lontariato.Concludo segnalandovi un piccolocambiamento nell’impostazione dellepagine: troverete più spazi bianchi e, diconseguenza, testi più brevi.Spero che ciò, da una parte, renda piùfacile la lettura e, dall’altra, invogli aleggere tutto il testo.formazionefamiglia@libero.it
P.S. Nel prossimo numero spero di po-rervi presentare l’Esortazione apostolica“Amoris laetitia”.

EDITORIALE

DI FERRUCCIO DE BORTOLILa misericordia è rimasta a lungo nelripostiglio polveroso della dottrinacattolica. Eppure, come scrive nelsuo bel libro Misericordia il cardinaleWalter Kasper, è un concetto fonda-mentale del Vangelo. Perché questaparola chiave dell'insegnamento edella pratica pastorale è stata sotto-valutata o dimenticata?Una spiegazione ce la fornisce lostesso Kasper quando s'interroga suicomplessi contemporanei dellaChiesa, sempre in bilico tra aperturemoderniste e rigidità dottrinali.La misericordia è stata a lungoscambiata per debolezza teologica,quasi rappresentasse una visionedolciastra o melodrammatica dellafede, “una morbidezza esangue edestenuata”.Ciò ha comportato una definizionealgida e metafisica del divino. Di-stante, freddo. Non in grado di sof-frire con noi, di partecipare allenostre miserie, di condividere le no-stre povertà.Un Dio così descritto può incutere ti-more, rispetto, ma difficilmente puòapparire simpatico, nota Kasper. La

LA MISERICORDIA DI DIO
Per vivere nei nostri gruppi il Giubileo

MISERICORDIA E TENEREZZA
misericordia è stata poi confusa conla giustizia divina, che è un'altracosa.I peccati vengono puniti anche seGesù accoglie il pubblicano e lo per-dona. Ma lo perdona perché si èumiliato e si è pentito.[...] Anche nel nostro lessico fami-liare la misericordia era scomparsa,Un termine desueto, ingiallito, comeuna cartolina d'altri tempi. Un'espres-sione arcaica. “Non ha avuto mise-ricordia”. Un modo di dire. Ma nonpiù in uso.[...] Il pontificato di Francesco haeletto la misericordia a tema guidadella propria predicazione quoti-diana. Accompagnata da un'altraparola chiave: tenerezza. Il giubileostraordinario corona questa intui-zione del Papa gesuita che si di-chiara peccatore e dice: “Chi sonoio per poter giudicare?”. E si batteper una Chiesa povera e con cuore,cioè misericordiosa. Partecipe deidestini di ognuno di noi.Testo tratto dalla prefazione al librodi Giovanni Santambrogio, Voltidella misericordia nell'arte (I),Àncora Editrice, Milano 2016.Fot

o: a
rch

ivio
 Gr

upp
i Fa

mig
lia



4 GRUPPI FAMIGLIA giugno 2016

DI PAPA FRANCESCO E ANDREA TORNIELLI*
L’idea di un giubileo del perdono ènata durante una tavola rotonda trateologi a Buenos Aires. Ne sono statocolpito e, divenuto Papa, attraverso lapreghiera, l’ho realizzata.La mia idea di Chiesa, infatti, è quelladi un ospedale da campo, dove hannola precedenza le ferite più gravi, dovele persone possono trovare vicinanza eprossimità.
Tempo di misericordiaIl nostro tempo, la nostra umanità habisogno di misericordia perché ha feriteprofonde e non sa come curarle ocrede che non si possano curare.Infatti, la fragilità dell’oggi è quella dicredere che non vi sia possibilità di ri-scatto, che non ci sia nulla che possarimetterti in carreggiata.Così, oggi, in tanti ricorrono a maghi echiromanti perché, come scriveva Che-sterton: “Chi non crede in Dio non èvero che non crede più niente, perchécomincia a credere a tutto”.
Riconoscersi peccatoriQuesta è una grazia da chiedere.Senza questo dono si può arrivare a ri-conoscere i propri limiti, i propri sbaglima non il proprio peccato.Sentirsi peccatori è mettersi davanti aDio, che è il nostro tutto, presentando-gli noi stessi, cioè il nostro niente.Il Signore non vuole che nessuno siperda e fa di tutto per far breccia nelnostro cuore.La sua misericordia è infinitamente piùgrande del nostro peccato e il luogo incui avviene l’incontro con Lui è proprioil mio peccato.
Per una buona confessioneSiamo peccatori perché c’è il peccatooriginale e di questo facciamo tuttiesperienza. Sappiamo riconoscere ilbene e il male, cerchiamo di seguire lavia del bene ma spesso cadiamo e sce-gliamo il male.Per una buona confessione serve guar-dare con sincerità in noi stessi e rico-noscere il nostro peccato. Nonpossiamo essere superbi: se non rico-nosciamo la nostra miseria, non pos-siamo ricevere il dono della Sua infinitamisericordia.
Abbondare in misericordiaNon credo che nella Chiesa vi sia

IL NOME DI DIO È MISERICORDIA
Il Signore non si stanca mai di perdonare

Il messaggio più forte
che ci ha lasciato il

Signore Gesù
è la misericordiaFot
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troppa misericordia perché chi lo af-ferma confonde il peccato con il pec-catore.La Chiesa condanna il peccato perchédeve dire la verità: questo comporta-mento, quest’azione è peccato. Ma,nello stesso tempo, abbraccia il pecca-tore che si riconosce tale.E se si ricade nel peccato non si è ab-bandonati perché la Chiesa è chiamataa perdonare “settanta volte sette” (Mt18,22).La Chiesa non è al mondo per condan-nare, ma per permettere l’incontro conquell’amore viscerale che è la miseri-cordia di Dio.
Dottrina e misericordiaLa misericordia è il primo attributo diDio. Poi si possono fare riflessioni teo-logiche su dottrina e misericordia, masenza dimenticare che la misericordiaè dottrina.Scriveva infatti sant’Ambrogio: “Dove sitratta di elargire la grazia, là Cristo èpresente; quando si deve esercitare ilrigore, sono presenti solo i ministri maCristo è assente”.Gesù non esita a guarire i lebbrosi,anche se avvicinarsi ad essi violava laLegge. A Lui importava raggiungere ilontani e salvarli.Ancora aggi questa logica può scanda-lizzare, può irritare chi è abituato a farrientrare tutto nei propri schemi mentalie normativi, e non si lascia sorprendereda un amore più grande.In queste persone è venuto meno lostupore per la salvezza che è stata lorodonata. E così nasce la tentazione diimpossessarsi di facoltà che non sonosue, ma del Signore.A chi è troppo rigido potrebbe far beneuno scivolone perché così, riconoscen-dosi peccatore, incontrerebbe Gesù.
Peccato e corruzioneNel giudicare gli altri la giustizia dasola non basta. Perché vi sia fratellanzatra gli uomini serve anche la misericor-

dia. Con la misericordia e il perdonoDio va oltre la giustizia, la supera perarrivare all’amore, che è a fondamentodi una vera giustizia. Ma bisogna distinguere tra peccato ecorruzione. Il peccato e la corruzionesono due cose distinte, seppure legatetra loro.Il peccato, soprattutto se ricorsivo, puòportare alla corruzione, non tanto dalpunto di vista della quantità - tanti pec-cati fanno un corrotto - quanto dalpunto di vista della qualità.Si corre il rischio di acquisire abitudiniche limitano la capacità di amare eportano all’autosufficienza.Il corrotto finisce per credere di nondover più chiedere perdono.Uno può essere un grande peccatorema non per questo è automaticamenteun corrotto.Il peccatore, riconoscendosi tale, am-mette che ciò a cui ha aderito è falso,sbagliato. Il corrotto no.Il corrotto è quello che si indignaquando gli rubano il portafoglio, mapoi non paga i contributi a chi lavoraper lui.
Misericordia e compassioneLa misericordia ha più a che fare con ilgiudizio sul nostro peccato, la compas-sione ha un volto più umano. È non ri-manere indifferenti di fronte allasofferenza dell’altro. È quello che Gesùsentiva quando vedeva le folle che loseguivano.Il verbo greco che indica questa com-passione rimanda alle viscere o al-l’utero materno, richiama un amoreviscerale. Dio ci ama in questo modo,con compassione e misericordia. Di questa compassione oggi c’è biso-gno per vincere la globalizzazione del-l’indifferenza.

* liberamente tratto dal libro degliautori: Il nome di Dio è misericordia,Edizioni Piemme, Milano 2016.

Per essere perdonati è
sufficiente muovere
solo un piccolo passo
verso Dio o almeno
avere il desiderio di

muoverlo.

Il Giubileo
della misericordia

L’architrave che sorregge la vita dellaChiesa è la misericordia.Tutto della sua azione pastorale do-vrebbe essere avvolto dalla tenerezzacon cui si indirizza ai credenti; nulladel suo annuncio e della sua testi-monianza verso il mondo può essereprivo di misericordia.La credibilità della Chiesa passa at-traverso la strada dell’amore miseri-cordioso e compassionevole.La Chiesa “vive un desiderio inesau-ribile di offrire misericordia”.Forse per tanto tempo abbiamo di-menticato di indicare e di vivere lavia della misericordia.La tentazione, da una parte, di pre-tendere sempre e solo la giustizia hafatto dimenticare che questa è ilprimo passo, necessario e indispen-sabile, ma la Chiesa ha bisogno diandare oltre per raggiungere unameta più alta e più significativa.Dall’altra parte, è triste dover vederecome l’esperienza del perdono nellanostra cultura si faccia sempre piùdiradata. Perfino la parola stessa inalcuni momenti sembra svanire.Senza la testimonianza del perdono,tuttavia, rimane solo una vita infe-conda e sterile, come se si vivesse inun deserto desolato.È giunto di nuovo per la Chiesa iltempo di farsi carico dell’annunciogioioso del perdono. È il tempo delritorno all’essenziale per farci caricodelle debolezze e delle difficoltà deinostri fratelli.Il perdono è una forza che risuscitaa vita nuova e infonde il coraggioper guardare al futuro con speranza.Papa Francesco,Misericordiae vultus,11 aprile 2015, n.10
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A CURA DELLA REDAZIONE“Il giubileo indetto dalla Chiesa diRoma non gode di buona stampa.Parente lontanissimo del giubileo bi-blico, è apparso sulla scena storica allafine del XII secolo come strumento eco-nomico e politico di prima grandezzaper l’affermazione della monarchia pa-pale.Fu favorito dall’ “invenzione”, nel se-colo precedente, del Purgatorio, dal-l’introduzione della confessioneannuale nel 1215, e dal tramonto diGerusalemme nell’orizzonte latino conla fine disastrosa dell’ultima crociatanel 1270.Il giubileo è stato da sempre pesante-mente criticato, quasi sempre a ra-gione, per il giro di affari ad essolegato, dovuto soprattutto alla praticadell’indulgenza.Durante il giubileo, infatti, nei tempi enei luoghi designati dal Papa è possi-bile “lucrare” l’indulgenza, che liberadalla pena assegnata come penitenzae non ancora scontata tanto dai viviquanto dai morti”.Abbiamo ripreso, sintetizzandolo, l’ini-zio del libro di Alberto Melloni: Il giu-bileo. Una storia (Editori Laterza,Roma-Bari 2015) perché ci sembra evi-denzi con chiarezza alcuni punti critici

della tradizione cristiana sul giubileo.Seguiremo, in quest’articolo alcune ri-flessioni proposte dallo stesso Melloni,integrandole con altre informazioni.
La colpa e la penaIl catechismo (n.1459) ci insegna che,con la confessione, viene cancellata alpenitente la colpa legata al peccato manon la pena, che oggi consiste nellapenitenza che il prete assegna al peni-tente.Nei primi secoli della Chiesa non eracosì: il peccato grave comportava unapenitenza pubblica molto gravosa.Con san Colombano (VIII secolo) l’iterpenitenziale divenne privato e si intro-dusse il concetto di “penitenza tarif-fata”: con il peccato il fedele contraevaun debito verso Dio che andava pagatosecondo un “prezzo” o “tariffa” peni-tenziale.
Il PurgatorioPur attenuato rispetto ai primi secoli, ilcammino penitenziale rimaneva co-munque gravoso e non era per nullascontato che si riuscisse a terminareprima della morte.Prese corpo quindi l’idea di uno statointermedio tra Inferno e Paradiso, de-nominato fuoco “purgatorio”, e poi

Purgatorio, inteso come periodo ditempo per scontare la pena residua eper purificare l’anima in vista dellabeatitudine eterna.Ma quanto può durare questo cam-mino di purificazione? In un’ottica in-tramondana si parla di millenni, secoli,anni e, da parte dei vivi, si sente la ne-cessità di abbreviare questo “tempo”per i loro defunti con l'esecuzione inloro nome di opere meritorie, comple-tando la penitenza che loro non pos-sono più fare.
L’indulgenzaChi era economicamente agiato, po-teva riscattare la penitenza con il paga-mento di una somma in denaro, cheveniva versata a chi, povero o presbi-tero, espiava per procura al posto del-l’interessato. Ciò avveniva attraverso lapreghiera, il digiuno, la celebrazionedella S. Messa.Ciò però creò molti abusi e fece sì, cheper contenerli, si diffondesse una nuovapratica: l’indulgenza.In realtà l’indulgenza era una possibi-lità presente fin quasi dall’inizio dellastoria della Chiesa, ma sino all'VIII se-colo, era sempre riferita al singolo pe-nitente.Poteva essere concessa dal confessore

IL GIUBILEO IERI E OGGI
Da una Chiesa “dogmatica” a una Chiesa “pastorale”

Il Giubileo diventi
momento propizio per

riscoprire il senso
del peccato e per
convertirci a Dio.
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o dal vescovo come atto di clemenza.Da allora in poi, progressivamente,l’indulgenza perse il carattere perso-nale e da parte dei papi e dei vescovifu concessa a tutti coloro che compi-vano una determinata opera meritoria,come il pellegrinaggio a Roma o lapartecipazione alle crociate per liberareGerusalemme.Nell’anno 1300, trent’anni dopo il fal-limento dell’ultima crociata, papa Bo-nifacio VIII indisse il primo Giubileo.L'indulgenza veniva offerta a tutti i pel-legrini che si fossero recati a Roma eavessero visitato per quindici volte lebasiliche papali.
L’anno santoNasce così l’Anno Santo, che fa riferi-mento ad un’antica tradizione ebraicama che per 1300 anni non aveva avutoriscontro nel cristianesimo.Nella Bibbia si parla del giubileo nellibro del Levitico (cap. 25) come di unanno, a cadenza cinquantennale, in cuiva attuata la remissione dei debiti, lafine della condizione servile, la restitu-zione della terra. Il nome giubileo de-riva dall'ebraico Jobel (caprone), inriferimento al corno di montone utiliz-zato nelle cerimonie religiose. Nella storia di Israele non vi è tracciadella pratica giubilare perché sostitutada un altro precetto: l’anno di remis-sione, che cade ogni sette anni e hapraticamente le stesse caratteristichedell’anno giubilare (cfr Dt 15).

La cadenza del giubileo doveva esseredi cento anni, ma già nel 1350 fu por-tata a 50 e poi, a partire dal 1475, a25. A partire dallo scorso secolo i papiiniziarono ad indire anni santi straordi-nari, come quello che stiamo vivendo,indetto per i cinquant’anni dalla finedel Concilio Vaticano II.
Il “mercato” delle indulgenzeNegli anni giubilari le indulgenze sonosempre state gratuite a condizione disoddisfare le norme che le hannoregolate. Quelle attuali prevedono: ilpellegrinaggio, la confessione sacra-mentale, la comunione eucaristica e lapreghiera secondo le intenzioni delSommo Pontefice.Nei secoli dal XIV al XVI l'uso delle in-dulgenze si diffuse moltissimo anche aldi fuori degli anni santi e si introdussela possibilità di ottenerle con un'offertain denaro per supportare opere chestessero a cuore della Chiesa stessa.Si diffuse, inoltre, il fenomeno dellaquestua, cioè la richiesta di denaro perottenere un'indulgenza, denaro che ve-niva raccolto dai quaestores mandatida vescovi, conventi, chiese e organi-smi vari.Ne nacque un vero e proprio mercatoe tra il popolo maturò l’idea che con isoldi si potesse “comprare” il Paradiso.Si diffuse l’idea che l’indulgenza can-cellava non solo la pena ma anche lacolpa, cioè il peccato e la confessione,il pentimento non servissero più.Fu solo con il Concilio di Trento, cin-quant’anni dopo Lutero, che la chiesacattolica pose un argine severo a questiabusi, togliendo ogni riferimento mo-netario dalla pratica.
Il giubileo della misericordiaGli anni santi che si sono succeduti daallora ad oggi, scrive Melloni, sonostati ciascuno caratterizzati da uno“stile” che è quello del papa che lo haindetto. Qual è lo stile di questo giubileo? Lamisericordia! In realtà tutti i giubileihanno sempre avuto per sfondo la mi-

sericordia, ma un conto è che questavenga benignamente accordata dallaChiesa e un altro che questa diventi lostatuto della Chiesa, una Chiesa pen-sata come un “ospedale da campo”.Dalla Restaurazione in poi, la Chiesa -è sempre a Melloni che faccio riferi-mento - ha sempre espresso condannanei confronti della modernità, pur mu-tando obiettivi e strumenti.È con papa Roncalli che questo mec-canismo si inceppa. Pensa ad un Con-cilio per restituire alla Chiesa e al suomagistero una diversa autorevolezza,che si riassume in una parola: “pasto-rale”.Nel discorso di apertura del Conciliodichiarerà: “la Sposa di Cristo preferi-sce usare la medicina della misericor-dia piuttosto che la severità” (n.2).Papa Bergoglio cita poco il Concilio,ma quando lo fa richiama principi di si-nodalità effettiva, di povertà, di pace,di unità, di riforma della Chiesa e delpapato.Nella bolla di indizione del giubileoFrancesco parla dell’indulgenza noncome condono della pena dovuta alpeccato ma come espressione del sen-timento materno di Dio, “fatto di tene-rezza e di compassione, di indulgenzae di perdono” (n.6).E precisa: “nel sacramento della Ricon-ciliazione Dio perdona i peccati [...] ep-pure, l’impronta negativa che i peccatihanno lasciato nei nostri comporta-menti e nei nostri pensieri rimane. Lamisericordia di Dio però è più forteanche di questo. Essa diventa indul-genza del Padre che [...] raggiunge ilpeccatore perdonato e lo libera daogni residuo della conseguenza delpeccato, abilitandolo ad agire con ca-rità, a crescere nell’amore piuttosto chericadere nel peccato” (n.22).formazionefamiglia@libero.it

Lo Spirito del Signore
è sopra di me; per questo [...]
mi ha mandato [...]
a proclamare
l'anno di grazia del Signore.

Lc 4,18-19
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DI RANIERO CANTALAMESSA*La parola misericordia è presente sianell’Antico sia nel Nuovo Testamentocon due significati diversi, anche se in-terdipendenti. In un caso indica il sen-timento di Dio verso le sue creature,nell’altro il sentimento che le creaturedevono nutrire le une verso le altre.
All’inizio fu l’amoreIl Dio trinitario è innanzitutto Padre. IlPadre è la fonte dell’amore. Il Figlio ètale perché amato dal Padre e l’amoreinfinito che li unisce è lo Spirito Santo.Il Padre ama il Figlio ed è riamato nonper grazia ma per necessità, perché èessenziale alla sua natura.Quando Dio crea il mondo e le crea-ture a sua immagine e somiglianza ilsuo amore diventa dono.L’amore di Dio effuso nella creazione ègrazia, non più natura, perché è gra-tuito, potrebbe anche non esserci.Questo amore è dunque frutto di dono,

di misericordia. Una misericordia cheprecede il peccato dell’uomo.
Il dono si fa perdono Con la caduta dei progenitori dalla mi-sericordia di Dio come dono si passaalla misericordia come perdono.Si passa dall’amore di donazione al-l’amore di sofferenza.Il peccato e la ribellione dell’uomo pro-ducono in Dio una ferita che sarà sa-nata dalla passione del Figlioincarnato: Gesù Cristo.Ma le immani tragedie del Novecentohanno posto una domanda inquie-tante: Dio dov’era in quelle circo-stanze? E la risposta di alcuni teologi èstata che Dio era presente in quelle tra-gedie soffrendo a fianco degli uomini.Dio può soffrire? Origene, teologo inlingua greca del III secolo, scriveva: “IlPadre, Dio dell’universo, non soffreforse, in qualche modo? Quando si oc-cupa delle cose umane egli soffre una

passione umana, soffre una passioned’amore”.Questa intuizione è stata ripresa nel1982 dalla Commissione Teologica In-ternazionale e, con le dovute precisa-zioni e cautele, da Giovanni Paolo IInell’enciclica Dominum et vivificantem.
Dio soffre perché amaPer capire qualcosa della sofferenza diDio si deve tener conto della distinzionetra natura e persona nella Trinità.Come natura, Dio è onnipotente, asso-lutamente perfetto, in Lui non vi può es-sere dolore perché è il Vivente.Il Padre, nei suoi rapporti interpersonalicon il Figlio e lo Spirito, vive un’unitàperfetta di amore che esclude ogniforma di dolore.Ma il Padre è anche il creatore dell’Uni-verso che ha affidato all’uomo. Questorapporto con il creato lo coinvolge finnell’intimo e, in questo contesto, si in-serisce il dolore.Il Suo dolore nasce dal rifiuto del-l’uomo a lasciarsi coinvolgere dal Suoamore.Ciò che prova Dio è paragonabile aciò che prova una donna che ha un in-tenso desiderio di maternità ma che,per impedimenti fisici, non può diven-tare madre.Quest’immagine di maternità mancataci aiuta a capire alcuni dei testi più bellie intensi dell’Antico Testamento.Scrive Geremia: “ Non è un figlio ca-rissimo per me Èfraim, il mio bambinoprediletto? [...] Per questo il mio cuoresi commuove per lui e provo per luigrande compassione” (31,20).Il termine che traduciamo con la parolacompassione in ebraico indica il grem-bo della madre.Di fronte all’uomo Dio si trova sprovvi-sto di ogni capacità non solo costrittivama anche difensiva.Di fronte al peccato dell’uomo Dio nonpuò costringere l’uomo perché lo hacreato libero né può distruggerlo per-ché Egli è fedele alle sue promesse(2Tm 2,13).L’unica risposta di Dio sarà quella diamare, ancora e sempre, eternamene.

L’AMORE VISCERALE DI DIO
Si dimentica forse una donna del suo bambino?

Dio ha tanto amato il
mondo da dare il suo Figlio
unigenito perché chi crede
in Lui abbia la vita eterna

Gv 3,16

GRUPPI FAMIGLIA giugno 2016
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La misericordia si è fatta carneLa novità dell’incarnazione rispetto aciò che Dio aveva già rivelato nell’AT èche ora Dio non ci parla più per inter-posta persona ma “di persona” perchéil Figlio “è irradiazione della sua gloriae impronta della sua sostanza” (Eb1,3). Il Figlio non solo “ci parla” dellamisericordia di Dio, ma è la misericor-dia fatta carne.La misericordia di Gesù si manifesta at-traverso i suoi gesti, il suo insegna-mento, la sua passione e resurrezione.Nell’incontro con i poveri, i peccatori,gli esclusi dalla società e dalla reli-gione, il Signore mostra la compas-sione del Padre verso tutti gli uomini, inparticolare verso coloro che sonoemarginati dai benpensanti.Nel suo insegnamento, p.e. con le pa-rabole della misericordia (Lc 15), Gesùsi serve di situazioni concrete per illu-strare il modo di agire di Dio nei con-fronti degli uomini, mostrandoci il“punto debole” del cuore del Padre.Nella passione di Gesù la sofferenza diDio fa un salto di qualità, diventa qual-cosa che conosciamo bene come uo-mini.Dio, in Cristo, ha manifestato la suamisericordia non limitandosi a perdo-nare i peccati dell’uomo, ma prenden-doli su di sé, addossandoseli.All’uccisione di Gesù, Dio risponde alpiù grande peccato del mondo con ilsuo più grande atto di misericordia,rescuscitandolo “per la nostra sal-vezza”.La resurrezione è scuola di misericordiaperché invita alla riconciliazione e alperdono dei nemici.
Beati i misericordiosiIl Cristianesimo, non incomincia di-cendo all’uomo che cosa deve fare persalvarsi, ma dicendo cosa Dio ha fattoper salvarlo.Noi amiamo perché Lui ci ha amatoper primo. Questo vale anche per leopere di misericordia. Dobbiamo es-sere misericordiosi perché abbiamo ri-cevuto misericordia.Gesù ci dice “Come io ho amato voi,così voi amatevi gli uno gli altri” (Gv13,34). Non ci dice “così voi amateme”. Dio qui sembra quasi più preoc-cupato del nostro amore per il pros-simo che del nostro amore per Lui.Perché questa affermazione?Perché noi viviamo ancora nella carnee anche l’amore deve essere incarnato.

Viscere di misericordiaConosciamo le opere di misericordiache la Chiesa ci propone.Delle sette opere di misericordia corpo-rale sei sono menzionate da Gesù nelgiudizio finale (Mt 25,31-46) e la set-tima, seppellire i morti, è ispirata dallibro di Tobia (Tob 2,1-5).Le sette opere di misericordia spiritualederivano dalla tradizione della Chiesa.Sono liste indicative che andrebberocontinuamente esser aggiornate aitempi. Alle opere di misericordia cor-porale, per esempio, oggi si potrebbeaggiungere: “non lasciare soli gli an-ziani”, a quelle spirituali “educare ipropri figli”.Vorrei qui riflettere non tanto sulla mi-sericordia delle mani, ma su quella delcuore: il fare il bene deve provenire dalnostro voler bene, perché la benevo-lenza viene prima della beneficenza.È chiaro che la misericordia interiorenon può essere un alibi per non prati-care fattivamente la misericordia, ma ilprovare “viscere” di misericordia deveessere alla base delle nostre opere dicarità.
Giudizi e sguardi misericordiosiUn ambito nel quale è importante pra-ticare la misericordia dal cuore è quellodei giudizi. Se siamo consapevoli chenon si può vivere senza emettere deigiudizi quello che va evitato è il velenoche tendiamo a mettere nei nostri giu-dizi. Questi ultimi sono quelli che, conil peccato, condannano anche il pec-catore.Un altro ambito riguarda lo sguardo.L’occhio è lo specchio dell’anima e ilnostro sguardo verso l’altro può ucci-dere o far vivere, spargere veleno o do-nare conforto al fratello.La misericordia dello sguardo la pos-sono esercitare tutti, anche coloro chenon hanno nulla da dare.
La misericordia salva la famigliaUna delle realtà più preziose e fragili dioggi è il matrimonio, la famiglia.Come nei rapporti tra Dio e l’umanità,anche nel matrimonio all’inizio di tutto

c’è l’amore, non la misericordia.Senza l’amore, anche travolgente, nonci si sposa. Ma dopo anni, o mesi, divita insieme emergono i limiti recipro-chi, i problemi, di salute, di finanze, in-terviene la routine.Quello che può salvare il matrimonionon è solo il perdono delle offese maanche la compassione e la tenerezza.Per difendere la famiglia dalla menta-lità corrente dell’ “usa e getta” occorreriscoprire un’arte che praticavano lenostre nonne: il rammendo.Tutti capiamo bene che cosa significarammendare gli strappi nella vita dicoppia. Ma chi vuole indossare più unabito rammendato?Il matrimonio però non appartiene al-l’ambito delle cose, ma a quello dellavita.L’organismo umano è sottoposto a con-tinue perdite che sa riparare, ad attac-chi di agenti e virus di ogni tipo che sasconfiggere attraverso gli anticorpi.Questo vale anche per il matrimonio.Attraverso un processo di strappi e ri-cuciture, di crisi e di superamenti, ilmatrimonio non si sciupa, ma cresce,si affina, migliora. Proprio come la vita.Credo che Gesù, sia pronto ancheoggi, come lo fu a Cana di Galilea, selo si invita alle proprie nozze, a far sìche il vino ultimo - l’amore e l’unitàdegli anni della maturità e della vec-chiaia - sia migliore di quello dellaprima ora.
* liberamente tratto dal libro del-l’autore: Il volto della misericordia,Edizioni San Paolo,Cinisello Balsamo (MI) 2015.

Il provare “viscere”
di misericordia deve
essere alla base delle
nostre opere di carità.
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Brani per la Lectio
• Giovanni 4,5-42 Gesù e la sama-ritana• Luca 7,36-50 Gesù e la pecca-trice• Luca cap. 15 Le parabole dellamisericordia• Luca 10,25-37 Il buon samari-tano
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La preghiera che Gesù ci ha inse-gnato contiene la richiesta del panerivolta al Padre: “dacci oggi il nostropane quotidiano” (Mt 6,11).Al pane che Dio ci dona corrispondequello che noi, a nostra volta, do-niamo: “voi stessi date loro da man-giare” (Mc 6,37).Il prendere cibo rimanda al lavoro (ilcibo va preparato), alla socialità (rac-coglierlo e consumarlo), alla convivia-lità. A tavola si condivide non solo ilcibo ma si scambiano parole e discorsinutrendo così anche le relazioni.Se tra gli uomini esiste un amore incon-dizionato, questo è quello della madrenei confronti del proprio figlio; lamadre non solo dà il cibo ma, almeno

fino allo svezzamento, è cibo per il fi-glio.Ma oggi, nel mondo occidentale, vi-viamo una scissione tra cibo e rela-zione: si mangia in fretta, da soli, inmodo disordinato e crescono i disturbialimentari.Nei paesi poveri il problema è inveceavere qualcosa da mangiare.Questo non è una questione irrisolvi-bile perché sappiamo che le causesono politiche ed economiche, comel’ineguale distribuzione delle ricchezze.Garantire la sicurezza alimentare pertutti è essenziale per la sicurezza e lapace del mondo intero.Luciano Manicardi
LA GIOIA DEL
CUCINARE
Il cibo è nutrimento, èfesta, è incontro, è una re-altà che unisce ingredientidiversi per farli diventareuna cosa sola, speciale eunica. È l'incontro di na-tura e cultura, di tradizionie novità.L'esperienza di cucinare aicampi famiglia è tutto que-sto.Ho messo a disposizione lemie capacità di cuoca, im-parate da mia mamma eallenate cucinando per trefigli che hanno sempremangiato con grande ap-petito.Ai campi si deve riusciread accontentare personeprovenienti da altre regionie quindi con tradizioni ali-mentari diverse da quelle ame più familiari, quellepiemontesi, ma ho impa-rato (anche grazie aglianni in cui sono stata

scout) che la semplicità e sempre la so-luzione migliore in grado di soddisfarei diversi palati, più o meno raffinati.Per me poi il condimento che non deveassolutamente mancare quando si cu-cina è l'amore, l'amore per gli ingre-dienti che la natura ci dona, l'amoreper le persone a cui è destinato il ciboche stiamo preparando, l'amore nelcuocere e lavorare gli ingredienti deipiatti in programma, l'amore per l'am-biente che ci accoglie.Poi importante è il non sprecare, ancheper rispetto verso chi purtroppo non haforse altro da mangiare che una ciotoladi riso e a questo proposito mi sonosempre divertita tantissimo l'ultima seradei campi quando preparavo “La cenadegli avanzi”: frittata di pasta, croc-chette di riso, verdura mista in padella,macedonia di frutta utilizzando tuttoquello che era rimasto in dispensa.Ricordo che, all'ultimo campo di Spello,non ho potuto farla perché eravamostati così bravi negli acquisti che nonabbiamo avanzato nulla.Pensando allo spunto che mi è statodato “Dar da mangiare agli affamati”dopo le precedenti riflessioni di cuocaai campi, mi viene in mente che nellanostra società manca un cibo partico-lare: l'attenzione all'altro.Quante volte le nostre tavole sonopiene di cibi e di bevande, ma vuote diaffetto, di ascolto, di disponibilità, disorrisi sinceri e di risate spontanee?I nostri affamati oggi sono affamati dinoi, del nostro tempo per loro, dellenostre attenzioni disinteressate, dei no-stri occhi e delle nostre mani tese.Antonella

DAR DA MANGIAREagli affamati
Dobbiamo considerare
l’alimentazione e l’accesso
all’acqua come diritti universali
di tutti gli esseri umani,
senza distinzioni
né discriminazioni.

Benedetto XVI
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Per il lavoro di gruppoEvitiamo di comperare cibi raffi-nati e costosi, cuciniamo solo ciòche consumiamo.
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Nella zona del Vicino Oriente, in cuisi sviluppa la storia del popolo diIsraele, l’acqua è una risorsa partico-larmente preziosa a causa del terrenoe del clima.Di conseguenza, molte pagine biblicheparlano del terrore per la siccità e lesue conseguenze.La cultura biblica è quindi anche cul-tura di pozzi e cisterne per custodire edistribuire un bene così prezioso comel’acqua.I pozzi, per la loro importanza per i pa-scoli, erano spesso origine di disputetra pastori (cfr Gen 21,25) ma ancheluoghi d’incontro e di conversazioneamichevole, in cui le barriere tra uomoe donna conoscevano un allenta-mento.Gesù stesso, stanco e assetato, siedepresso un pozzo e chiede da bere aduna donna che viene ad attingereacqua (cfr Gv 4,1-41).Venendo all’oggi, l’acqua, fondamen-tale per la vita, è una risorsa rinnova-bile ma limitata e la crisi idricamondiale, che investe molti paesi po-veri, non lascia indenni neanche i paesiricchi.Questo può diventare anche un pro-blema bellico: è stato affermato che “sele guerre del ventesimo secolo sonostate combattute per il petrolio, quelledel ventunesimo avranno come oggettodel contendere l’acqua”.È necessario quindi riconoscere chel’acqua è un diritto e non una merce eche la disponibilità di acqua, e di

acqua potabile, è un diritto essenzialedell’uomo.O viene riconosciuta come un diritto odiventerà sempre più un privilegio.Luciano Manicardi
IL POZZO
DI SANT’ANNA
Questa è la scritta che compare in ita-liano e in francese su un pozzo nelladiocesi di Natitingou nel nord-ovest delBenin, presso “Ntansi” (che in dialettolocale significa “Casa delle belve”), vil-laggio immerso nella savana, neanchesegnato sulle carte geografiche, nellaregione di Pam Pam.È il progetto nato dal legame di amici-zia che unisce la parrocchia Sant’Annadi Torino a don Servais Sanni Yantou-koua N’Tia, sacerdote formatosi pressoil Seminario Maggiore di Torino, che haprestato servizio come seminarista peroltre tre anni presso la parrocchia tori-nese.La parrocchia è rimasta in contatto condon Servais e si sono avviati diversi pro-getti fra cui quello della costruzione delpozzo.“In alcune zone della mia diocesi – rac-conta don Servais – sorgono villaggidove abitano popolazioni che vivonoancora allo stato brado, facendo ri-corso a tecniche primitive e rudimen-tali. Quando mi recai per la primavolta nel villaggio di Ntansi per una vi-sita – prosegue – mi offrirono, come èusanza, l’acqua in segno di acco-

glienza (l’acqua è il bene più preziosoin Africa); pensavo, però, fosse birra inquanto era rossa. Era invece proprioacqua che prendevano per tutto il vil-laggio da un torrente in secca, si trat-tava di acqua stagnante mescolata afango che bevevano animali e uominiinsieme”.L’opera è stata conclusa ed inaugurataa Natale 2014, da allora porta vita esperanza non solo al villaggio di Ntansima a tutta la zona di Pam Pam.Quando recentemente una delega-zione di torinesi, tra cui chi scrive, inrappresentanza della parrocchia San-t’Anna ci siamo recati a trovare donServais, siamo stati ricevuti in festa datutto il villaggio, letteralmente sperdutonella savana. Ci hanno spiegato comeil pozzo, e l’acqua, abbiano cambiatola loro vita.“La costruzione del pozzo è un punto dipartenza, un piccolo seme – commentadon Servais - segno della provvidenzae dell’amore di Dio. In questi primi annida sacerdote – prosegue – ho speri-mentato che anche nelle situazioni piùdisperate in cui sembra possa prevaleresolo la morte, Dio c’è, si manifestanella sua misericordia e porta la croceinsieme alle popolazioni in difficoltà”.Stefano Di Lullo

Ogni 20 secondi un bambino
muore a causa delle malattie
associate alla mancanza di
acqua potabile.

Ban Ki-moon

Andate incontro agli assetati,
portate acqua.

Is 21,14

DAR DA BEREagli assetati

Per il lavoro di gruppoAccontentiamoci di bere acqua,cercando di risparmiare sulle bi-bite e sul vino.
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VESTIRE GLI IGNUDI

Nudo uscii dal seno di mia
madre e nudo vi ritornerò.

Gb 1,21

La vita umana si svolge tra due nu-dità: quella dell’inizio e quella dellafine della vita.E la nudità del neonato e quella del ca-davere è sempre rivestita da altri.Il vestirsi è un’arte che il bambino im-para grazie alla madre che lo veste;anche l’anziano spesso deve farsi aiu-tare a vestirsi e svestirsi. Durante l’esistenza sono le situazioni dipovertà e miseria che possono ridurrealla nudità, non tanto fisica, quanto in-tesa come umiliazione e indegnità.Il vestito, poi, traduce quel senso di pu-dore che forse è il più antico gesto chedistingue gli uomini dagli animali e chenon si limita all’ambito sessuale, ma haa che fare con la totalità dell’essereumano, come il suo senso di identità.L’uomo ha coscienza che in lui c’è unospazio intimo, una zona privata chesfugge allo sguardo e al dominio del-l’altro.L’atto umano di vestire chi è nudo sifonda, per la Bibbia, sul gesto origina-rio di Dio stesso che ricoprì la nuditàumana preparando gli abiti e poi ve-stendo Adamo ed Eva dopo la loro tra-sgressione (cfr Gen 3,21).Dio veste chi è nudo, cioè egli ama eprotegge la creatura umana accoglien-dola con tutti i suoi limiti e fragilità.Condividere gli abiti con il povero deveessere allora un gesto di intimità che ri-chiede delicatezza, discrezione e tene-rezza. Luciano Manicardi
LE NOSTRE NUDITÀ
La prima cosa che viene in mentequando si parla di vestire gli ignudi,sono i bimbi e gli adulti migranti chearrivano con un vestito addosso e nullapiù. Ma non è solo questo.

Ogni volta che assisto ad un parto enasce questo bel frugoletto nudo epiangente, che viene avvolto in un teloe dato in braccio alla sua mamma, sirealizza il passo del Vangelo: “Lo av-volse in fasce e lo depose nella man-giatoia”. Davvero ogni figlio che nasceè figlio di Dio.Ma non è ancora tutto.Riflettendo su questa opera di miseri-cordia mi sono resa conto di come nonpuò stare da sola, ma comprendemolte altre opere sia corporali che spi-rituali.Quando un paziente (sono un medico)o un amico ci si presenta nella sua nu-dità interiore, allora per rivestire e dareun senso e una pienezza, capisci che inquel momento stai dando da mangiareagli affamati, consigliando i dubbiosi,consolando gli afflitti e anche pre-gando Dio per i vivi.Quindi pensare che vestire gli ignudivuol dire regalare vestiti è davvero moltoriduttivo e non rispondente alla realtà.
Fra

nce
sco

 d'A
nto

nio
: Ve

stire
 gli

 ign
udi

. O
rato

rio 
dei

 bu
ono

min
i di

 S. 
Ma

rtin
o, F

iren
ze

Solleverò le tue vesti
fino al volto,
così si vedrà la tua vergogna,
i tuoi adultèri
e i tuoi ammiccamenti!

Ger 13,26-27

Per il lavoro di gruppoEvitiamo di spendere in abbiglia-mento solo per rincorrere le mode.

Infine penso che vestire gli ignudi possaessere rivolto anche a se stessi: quandosi prova tanta gioia e commozione nelcondividere con gli altri e ci si sente“pieni”, allora abbiamo rivestito anchenoi stessi.Forse è il momento di pensare che ve-stire gli ignudi non può limitarsi alcorpo, ma vestire le nudità che deri-vano dalle fragilità umane dei nostrigiorni.Nella nostra famiglia cerchiamo di de-clinare quest’opera di misericordiacosì: abbiamo in affido una bambinache, oltre agli abiti materiali, necessitadegli “abiti” necessari alla crescita, chenoi gli forniamo: amore, relazioni, af-fetti, regole... Loretta
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L’espressione “alloggiare i pellegrini”in senso evangelico significa acco-gliere il forestiero, praticare l’ospitalità.Di fronte ai massicci fenomeni migra-tori a cui assistiamo, vi è particolare bi-sogno di questa opera di misericordia.In un’epoca in cui l’insicurezza globalesi traduce in una ricerca ossessiva di si-curezza personale, l’ospitalità diventauna vera e propria sfida.Eppure l’ospitalità è stata ed è tuttorasentita in molte culture come un doveresacro, a cui è impensabile sottrarsi.Questo perché dare ospitalità è rispon-dere alla propria vocazione umana, èrealizzare la propria umanità acco-gliendo l’umanità dell’altro.Accogliere l’altro significa creare uno

spazio per lui, non solo fisico ma ancheinteriore, significa fare di noi stessi ladimora in cui l’altro viene accolto. Ac-cogliere è dare tempo e ascolto all’al-tro, e ascoltando scaviamo in noi unospazio interiore per lui (cfr Lc 10,39).L’ascolto implica la sospensione delgiudizio, rinunciando al pregiudizio, el’accettazione che sia l’altro a farsi co-noscere.Vanno evitati due rischi contrapposti:appropriarsi dell’altro mancandogli dirispetto o disappropriarsi di sé e dellapropria cultura per mitizzare l’altro.Le modalità con cui Gesù, nella suavita, ha incontrato gli altri sono magi-stero autorevole per noi cristiani.Luciano Manicardi
UNA CASA
FAMIGLIA
Da più di quindici annisiamo responsabili di unaCasa Famiglia della Co-munità Papa GiovanniXXIII, realtà fondata dadon Oreste Benzi, che ab-biamo avuto la fortuna diincontrare più volte primadella sua nascita al cielo afine 2005.Per casa famiglia si intendeuna comunità educativaresidenziale che richiamain tutto e per tutto una fa-miglia naturale.La casa famiglia si fondasulle due figure genitorialidi riferimento, paterna ematerna, che scelgono dicondividere la propria vitain modo stabile, continua-tivo, definitivo, oblativocon le persone provenientida situazioni di disagio.In questo modo si vuole ri-

spondere alla necessità essenziale eprofonda di chi viene accolto: il biso-gno di sentirsi amati e di essere utili edimportanti per qualcuno.Le persone o i ragazzi accolti non sisentono più assistiti ma scelti e stimatidalle figure genitoriali.Ci sono fratelli e sorelle, zii e nonni,piccoli e grandi, normodotati e diver-samente abili, persone con problema-tiche e vissuti psicologici diversi; la casafamiglia accoglie tutti senza distinzionedi età o situazione di provenienza.La relazione significativa e individualiz-zata con la figura paterna e materna ele relazioni che nascono fra le personeaccolte creano l'ambiente terapeuticoche lenisce e cura le ferite, rigeneranell'amore e riaccende la speranzanella vita.Ora vi raccontiamo un po' di noi. Cisiamo sposati nel 1996 e da subitoavremmo voluto una famiglia un po'“speciale”, che sapesse aprirsi agli altri,ma non sapevamo come...Finalmente dopo Nomadelfia, Villapiz-zone... abbiamo trovato la ComunitàPapa Giovanni XXIII e ci siamo “inna-morati” di questa proposta controcor-rente: non siamo noi che salviamo lepersone che Dio ci manda ma ci sisalva assieme!Con i nostri figli Matteo, Michele,Emma sono “passate” nelle nostre vitetante persone con diverse sofferenzealle spalle che ci aiutano a renderegrazie al Signore per tutto quello che cidona, per primo una famiglia in cui vi-vere, che in questi ultimi anni non è piùcosì scontato avere... Chiara e Andrea

ALLOGGIAREI PELLEGRINI
Non dimenticate l'ospitalità;
alcuni, praticandola,
senza saperlo
hanno accolto degli angeli.

Ebr 13,2

Per il lavoro di gruppoFacciamo in modo che la nostracasa sia aperta e accogliente
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VISITARE GLI INFERMI

Chi viene a visitarmi dice il falso,
il suo cuore cova cattiveria
e, uscito fuori, sparla.
“Lo ha colpito
un male incurabile;
dal letto dove è steso 
non potrà più rialzarsi”.

Sal 41, 7.9

Nell’AT l’atto di visitare i malati èraro. Ma, ancora più significativo,è il fatto che queste visite provocano fa-stidio al malato (cfr Gb 16,2).Non bastano le buone intenzioni per vi-sitare adeguatamente un malato, anzi,queste intenzioni possono risultare pe-ricolose per la loro ottusità. Il rischio èquello di gratificarsi dal gesto buonoche si sta compiendo senza essere diconforto al malato.Visitare un malato significa mettersi alsuo ascolto, non fare nulla di più diquello che egli acconsente.Il malato è il maestro e chi lo visita èchiamato a mettersi alla sua scuola.Nella situazione di solitudine ed impo-tenza in cui spesso si trova, il malatochiede, a chi gli si fa vicino, di essereascoltato, accettato nella sua situa-zione.Con il NT abbiamo una sorta di capo-volgimento: Gesù si identifica con ilmalato (cfr Mt 25,36), il malato diventacosì “sacramento di Cristo”.Questo significa che il malato chiedeal visitatore di entrare in una dimen-sione di impotenza e povertà, l’unica incui può avvenire l‘incontro e in cui saràil malato stesso a condurre il visitatorealla somiglianza con Gesù che “daricco che era si fece povero” (2 Cor8,9). Luciano Manicardi

IL MEDICO CONDOTTO
Come medico, con 35 anni di profes-sione alle spalle, l'invito di visitare gliinfermi fa parte integrante della miaprofessione.Io, come tanti altri colleghi medici di fa-miglia - ma anche di frontiera -, ci dob-biamo districare tra le esigenze deipazienti e l’attuale politica sanitaria perle quale ogni decisione medica deveessere giustificata, e poi controllata einfine, se non gradita, sanzionata.Quindi molto della spontanea dedi-zione medica viene intercettata da lineeguida che ci indirizzano non solo alladiagnosi, ma che rivelano una culturautilitaristica che estranea sempre più lapratica medica dalla persona soffe-rente.Nei colleghi con una forte motivazionevocazionale sopravvive la voglia dicontinuare a visitare le persone, distarle a sentire, di andare fisicamentenelle loro case o negli ospedali quandosono ricoverate. A prescindere da ciòche portano come richiesta.Tante volte il paziente si rivolge a noichiedendo una visita perché non re-spira bene, ma in realtà ci vuole vederea quattr'occhi per paura di qualcosa diindefinito, o perché sa benissimo dov'èil suo dolore e non sapendo con chiconfrontarsi ci chiama per un bisogno

di relazione vera, non mediata dal pie-tismo a buon mercato, né falsata da in-teressi personali.Esiste ormai una solitudine effettiva checirconda il malato, soprattutto per i casipiù gravi, come la solitudine che segueuna vedovanza, o una diagnosi infau-sta. Già, perché non sempre una ma-lattia seria determina una coesione deifamiliari, alcune volte si assiste al fuggifuggi generale dei vari parenti che nongradendo più la vista del fratello ma-lato di Altzheimer o della madre affettada tumore, vanno in depressione alsolo sentirli nominare e si defilano bel-lamente.Allora subentra la carità che sottendela nostra vocazione di medici, ci re-chiamo dai malati sapendo benissimoche non è la pillola che possiamo pre-scrivere che li farà stare meglio ma èfarsi carico dei loro dolori che li potràaiutare a sopportarli. Maria Rosa
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La suocera di Simone era a letto
con la febbre.
Egli, accostatosi, la sollevò pren-
dendola per mano.

Mc 1,30-31

Per il lavoro di gruppoAiutiamo le famiglie dove ci sonoammalati o anziani.
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Il grado di civiltà di un Paese
si misura dalla qualità
degli ospedali, delle scuole,
ma anche delle carceri.

Luigi Ciotti

Se il malato, l’affamato, l’assetatopossono essere visti come vittime,segnate dalla disgrazia, il carceratoporta su di sé il marchio di un delittoche ha commesso. Ma Gesù, che si èfatto compagno di peccatori e di per-sone disoneste annunciando a tutti lapossibilità di conversione, non esita adidentificarsi con chi è privato della li-bertà in prigione (cfr Mt 25,36).Dall’antichità fino ai giorni nostri le car-ceri sono quel luogo infernale che avolte è divenuto luogo di manifesta-zione della grazia e della misericordiadi Dio in modo sorprendente.Visitare i carcerati ha ancora oggi unprimo ed elementare significato: farsipresente a chi vive in prigione.La popolazione carceraria è formata ingran parte da poveri, emarginati, stra-nieri, immigrati, tossicodipendenti: di-versi di questi non hanno nessuno cheli vada a visitare e quindi nessuno concui parlare e da cui farsi ascoltare, aicui occhi sapere di contare qualcosa.Chi visita periodicamente un carceratoo ha con lui una relazione epistolarecostante, si trova a doversi confrontarecon una persona in grave crisi “spiri-tuale”, in riferimento al senso dell’esi-stenza. Il dialogo sarà dunque uncammino comune verso l’individua-zione di un senso possibile.Aiutarlo a guardare in faccia il malecommesso può far sì che il periodo didetenzione diventi un tempo di libera-zione interiore e di riconciliazione con

se stesso. Ovviamente una pastoraleche presti attenzione ai carcerati dovràvolgersi anche ai familiari del carce-rato, fornendo loro aiuto e sostegno.Luciano Manicardi
LA PRIGIONE
Le nostre “visite” sono iniziate quandodei nostri vicini di casa si sono “trasfe-riti” in carcere. Crediamo che non ci sianulla di straordinario in quello che fac-ciamo, ma sia conseguenza delle rela-zioni che abbiamo costruito inprecedenza.Ci ha colpito la povertà degli ambientidel carcere, a volte anche lo squalloreche sembra travolgere le persone checi vivono e lavorano. Invece ci ha sor-preso l'umanità che il personale spessodimostra con chi sconta le pene.Non c'è nulla da guadagnarci ad es-sere solidali con loro, se non amici,perché non è cosa ben vista dallagente ed è fonte di enormi pregiudizie paure.A noi è capitato di percorrere insiemecon queste persone dei tratti di stradae di riconoscere in loro quel briciolodi umanità che pur sempre esiste emai vien meno, che fa nascere un rap-porto di lealtà e solidarietà nonostantetutto.Mai è in discussione l'errore o gli sbaglicommessi e la misura la pena (percorsoduro e difficile), ma se ci chiniamo eguardiamo in faccia chi incontriamo,

come nella parabola del buon samari-tano, riconosciamo delle persone,come noi.Perché non credere che in fondo a cia-scuno possa esserci la voglia di esserepersone belle e felici? Perché non es-sere noi a riaccendere, con il nostrocomportamento, quella consapevo-lezza che c'è qualcosa di apprezzabilee buono in ognuno?Quante volte ci siamo sorpresi per latenerezza dei gesti di queste persone,per la gratitudine e semplicità delle loroparole. Ci si ritrova nel lembo di terrache è rappresentato dall'umanità che cirende fratelli, anche se in momenti didifficoltà.Non esiste alcun motivo, per quantograve, che possa privarci di questa di-gnità, l'unico valore a cui in fondo tuttinoi teniamo.La pena è sempre dura da scontare, ilreinserimento di più; ma quanta vogliadi ricominciare c'è, se si è disposti asopportare tutto questo pur di rina-scere. E ricominciare. Renato
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VISITARE I CARCERATI

Per il lavoro di gruppoNon fomentiamo atteggiamenti didisprezzo e rifiuto verso chi hasbagliato.

Il Signore conceda misericordia
alla famiglia di Onesìforo,
perché egli mi ha più volte
confortato e non si è
vergognato delle mie catene.

2Tm 1,16



16 GRUPPI FAMIGLIA giugno 2016

La sepoltura dei morti non è com-presa tra le pratiche di carità elen-cate nei Vangeli (cfr Mt 25,31-46) maè una pratica di carità ben presente nelgiudaismo.La sepoltura è sempre stata accompa-gnata dalle cure da accordare al cada-vere (pensiamo alla sepoltura di Gesù).Al contrario l’assenza di sepoltura eraconsiderata una maledizione ed era lasorte riservata agli empi.Certamente l’etnologia ci rivela che, aseconda delle culture, gli uomini hannoriservato trattamenti diversi ai cadaveri,anche se le pratiche più largamente dif-

fuse prevedono la sepoltura.D’altronde, l’uomo è il solo animaleche ha coscienza della morte e ha svi-luppato pratiche funebri.Tutti noi proviamo sconcerto di fronte aimmagini di oltraggi contro i corpi deinemici morti, perché percepiamo unasacralità violata e cogliamo che, se nonc’è rispetto per i morti, non ci può es-sere rispetto e cura per i viventi, per gliuomini. Luciano Manicardi
ACCOMPAGNARE
AL CIMITERO
È sempre una grande sofferenzaquando muore una persona che ti ècara. Ma non è sempre la stessa cosa.Mia madre è morta a novant’anni, ri-spettabilissima età, ma per un maleche, se preso in tempo, poteva esserecurato.Diversamente, poteva essere, prima opoi, colpita da un ictus e ritrovarsi suuna sedia a rotelle.Non so se sarebbe stato meglio, forseavrebbe sofferto ancora di più, ma cosìse ne andata ben consapevole delmale che la stava uccidendo, e accom-pagnarla in questo cammino è statomolto faticoso.Al funerale le sue conoscenti mi chie-devano: “Ma quanto ha sofferto?”.“Quaranta giorni” rispondevo io. “Haancora fatto in fretta” era il commento.È stato molto diverso quando, alcunianni dopo, è mancato mio padre.Aveva novantanove anni e si è spentolentamente, come una candela, ed èmorto senza soffrire.Non dico sia stata una festa accompa-gnarlo al cimitero, ma la sofferenzaprovata per mia madre non si è ripe-tuta.Se ne andava una persona che avevaavuto una lunga vita che ho potuto co-gliere con pienezza proprio in tutte

quelle circostanze che accompagnanoun funerale.Nei suoi ultimi anni di vita mio padreaveva progressivamente perso i suoi in-teressi, sapeva fare molte cose ma, seinterpellato, non se ne ricordava più olo faceva con fatica.Incontrando suo fratello minore ho sco-perto il rapporto che li legava, il ruoloprotettivo che mio padre aveva avutonei suoi confronti (c’era tra loro unadifferenza di oltre dieci anni) sia in fa-miglia che nella vita quotidiana.Incontrando le persone che lo conosce-vano - e tutte più giovani di lui poichéi suoi coetanei se ne erano andati datempo - ho toccato con mano la suadisponibilità nei confronti di tanti, sianel dare che nel ricevere consigli ealtro.Io stesso, preso di sorpresa da una ri-chiesta del prete - un caro amico - checelebrava le esequie, mi sono trovatoad improvvisare una breve orazione fu-nebre in cui ho ricordato quanto miopadre aveva fatto per me.Sono sempre stato molto legato a miamadre, forse troppo, è solo con il ma-trimonio che questo legame si è allen-tato.Eppure, nei passaggi più significatividella mia vita, mio padre è stato pre-sente, guidandomi verso scelte che amia madre pesavano ma che sonostate fondamentali per il mio divenireadulto.Grazie, papà! Francesco 

SEPPELLIRE I MORTI
Figlio, versa lacrime sul morto,
e come uno che soffre
profondamente inizia il lamento;
poi seppelliscine il corpo
secondo le sue volontà
e non trascurare la sua tomba.

Sir 38,16
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Per il lavoro di gruppoVisitiamo periodicamente i cimiteriper fare visita ai nostri cari.
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CONSIGLIARE I DUBBIOSI

È nelle certezze dottrinali,
dogmatiche e intolleranti
che si annidano
le peggiori illusioni.

Edgar Morin

Per cogliere il senso di questa operadi misericordia occorre prenderecoscienza del carattere ambivalente siadell’atto di consigliare sia dell’atto didubitare.Non ci si può far consigliare da chiun-que né chiunque può consigliare suqualsiasi argomento. Il chiedere consi-glio non esime dalla responsabilitàdelle proprie decisioni.Ma anche chi consiglia deve evitare diforzare la volontà dell’altro. Consigliarenon può esser quindi né adulare né se-durre.Anche l’atto di dubitare è ambivalente.Vi possono essere dei dubbi paraliz-zanti che fanno cadere nell’indifferenzae nello scetticismo, ma vi sono anchedubbi vitali, quelli che stanno all’ori-gine della conoscenza, che produconoricerca e creatività.Questa ambivalenza del dubbio valeanche nell’ambito della fede. La fedenon è esente dal dubbio perché il cri-stianesimo non si impone [NdR o al-meno non si dovrebbe imporre] comecertezza assoluta, che sarebbe una vio-lenza alla libertà umana.Questo non perché la fede non cono-sca la dimensione della certezza, maquesta è di un ordine diverso rispettoalla certezza razionale.C’è comunque una qualità sapienzialeche è necessaria tanto a chi dà consigliquanto a colui che li cerca: l’umiltà.

L’arte di consigliare è legata alla capa-cità di comprendere la situazione del-l’altro e richiede contemporaneamenteimmaginazione e adesione alla realtà.Il consiglio trova la sua sensatezza al-l’interno di una relazione di fiducia tradue persone, come può esser quella le-gata alla paternità spirituale.Luciano Manicardi
ACCOMPAGNARE
Viviamo in un contesto sociale, espesso anche familiare, in cui tutti i va-lori vengono considerati equivalenti,tutte le opinioni hanno lo stesso peso el'auto realizzazione è il principale scopodella vita. Tutto sembra possibile, maspesso la delusione blocca il percorsointrapreso e allora si procede per ten-tativi nelle scelte affettive, professionali,educative, ecc.È difficile chiedere consiglio perchésembra di sminuire la propria persona-lità (ma tanti cercano consigli da chiro-manti e maghi vari!), ma è difficileanche darne perché si vive un po' tuttiin situazioni di incertezza.Penso che la strada percorribile, oggi,sia il non avere la pretesa di consi-gliare, ma neppure l'essere indifferentia chi ci vive attorno o dichiararsi inca-paci di aiutare chi ci mostra un dubbio.Occorre entrare in empatia con la per-

sona ed aiutarla, ponendo domande,a decodificare la propria situazione af-finché possa comprendere a fondo ciòche crea sofferenza o incertezza e chia-rire ciò che per davvero desidera esogna.Consigliare non è dare suggerimenti oricordare norme, valori, istanze anchereligiose, ma è accompagnare con di-screzione e autorevolezza, convintidelle proprie scelte, quindi testimo-niando di possedere certezze vitali.Procedendo così, con interrogativi chescendono all'essenziale, si può aiutarea scoprire in sé il "volto di Dio".I nostri anziani avevano molto presente,in modo esplicito, la presenza di Dionella loro vita (anche se, purtroppo,come giudice severo e non come padremisericordioso): la cultura dominanteha come offuscato questa consapevo-lezza per cui si fa urgente, come cre-denti, aiutare ed aiutarci a credere chela Trinità è in ciascuno e riconoscere edaccogliere la Sua presenza che dàsenso ad ogni vita, perché ogni vita èl'inizio dell'eternità. Anna

Per il lavoro di gruppoNon lasciamoci guidare dallacompetizione e dalla esasperatacompetitività nel lavoro.

Bar
tolo

me
o S

che
don

i: L
e M

arie
 all

a to
mb

a, G
alle

ria 
Na

zion
ale

, Pa
rma



18 GRUPPI FAMIGLIA giugno 2016

Filippo, udito che leggeva
il profeta Isaia, gli disse: “Capisci
quello che stai leggendo?”.
Egli rispose: “E come potrei
capire, se nessuno mi guida?”.

At 8,30-31

Tutta la vita di fede necessita di un in-segnamento, di una trasmissione incui il più esperto guida e istruisce ilmeno esperto.Il primo ambito di educazione ed istru-zione è la famiglia: è compito del ca-pofamiglia istruire i figli come nel casodi Tobi nei confronti di Tobia (Tb 4,1-21).Due secoli prima di Cristo si sviluppa inIsraele un nuovo ambito educativo: lascuola. In questo modo i sapienti di-ventano anche insegnanti.Il N.T. ci mostra Gesù come maestro(rabbi) anche se il suo insegnamento,che è rivolto sia a dotti sia ad ignoranti,è fondato sulla testimonianza.Gesù insegna con le parole, con i gesti,con il suo modo di vivere, con la suapersona. Dopo Gesù, l’istruzione nellafede diventa compito apostolico.Oggigiorno, questa attività di insegna-mento è più che mai necessaria acausa della diffusa ignoranza circa lecose della fede da parte degli stessicredenti praticanti.Se la fede non viene continuamente

approfondita si isterilisce, e il credenterischia di cadere nella superstizione enell’errore. In questo uno spazio impor-tante è legato alla conoscenza delleScritture, la cui ignoranza è ignoranzadi Cristo.Ma l’istruzione ha anche una grossavalenza politica e sociale: l’alfabetizza-zione è un elemento fondamentale perl’emancipazione dei popoli, per il lororiscatto sociale. Luciano Manicardi
IL MESTIERE
D’INSEGNANTE
Insegnare è il mio lavoro, sono pagataper farlo. Penso però che l’insegna-mento faccia parte della mia voca-zione, perché fin da piccola amavogiocare alla scuola con pupazzi e bam-bole, con la pretesa che imparasserotutti quanti a leggere e scrivere.Sono considerata una prof di lettere se-vera ed esigente perché per me la cul-tura, o meglio, l’approccio serio e

approfondito con gli autori e i testi èun’esperienza unica, che arricchisceper sempre la persona, sviluppa la ca-pacità di ascolto, l’empatia.Mi affascina e mi appassiona liberarealmeno un po’ questi ragazzi dalla su-perficialità e dall’ignoranza così diffusenella nostra società; mi commuovo, in-sieme ai colleghi, quando qualchealunno coglie con orrore misto ad iro-nia gli strafalcioni di qualche politico opersonaggio televisivo…Non dimentichiamo poi che una buonapreparazione scolastica rappresentaun’opportunità imperdibile per queglistudenti stranieri che vedono nello stu-dio la possibilità di un riscatto per sestessi e per i genitori.Per chi parte socialmente svantaggiatoè importantissimo avere strumenti ade-guati per competere ad armi pari conchi proviene da ambienti privilegiati dalpunto di vista economico e culturale.Più in generale, credo che la scuola siaveramente una palestra di vita, in cui èpossibile sperimentare situazioni edemozioni prima ignote ed ignorate.U n ’ u l t i m acosa: alla finedi ogni annoscolastico, tuttici accorgiamodi avere impa-rato qualcosa e di essere un po’ menoignoranti. Gli studenti stimolano i loroprof ad aggiornarsi, a cambiare puntodi vista, a misurarsi col mondo attuale.Anche i ragazzi, magari inconsapevol-mente, hanno qualcosa da insegnare,perché stare insieme in classe significasempre incontrarsi e regalarsi recipro-camente del tempo, tanto tempo percrescere. Elisabetta

INSEGNARE AGLI IGNORANTI

Per il lavoro di gruppoIstruiamoci nella nostra Fede fre-quentando la catechesi e gli in-contri.

Frie
der

ich 
Ov

erb
eck

, C
risto

, M
arta

 e M
aria

, Al
te N

atio
nal

gal
erie

, Be
rlin

o



19GRUPPI FAMIGLIA giugno 2016

Se è difficile fare la correzione non ènemmeno facile riceverla: ci si rifiuta diammettere lo sbaglio, si teme l’umilia-zione, ci si illude di farcela da soli.Solo quando si entra in empatia con ilfratello e si comprende che il peccatonon è né “mio” né “suo”, ma un venirmeno alla propria umanità, si può en-trare nel coraggio e nella libertà di chiosa fare o ricevere la correzione. Luciano Manicardi

LA MISERICORDIA
PREVENTIVA
La Sacra Scrittura e la tradizione dellaChiesa ci insegnano che i peccatorivanno ammoniti. Forse questa è unadelle opere di misericordia più difficili.Come posso ammonire un altroquando sono io stesso peccatore?Innanzitutto per poter dire una parolabuona a chi si trova nel peccato devoessere cosciente di essere anch’io pec-catore. Se, come ci ripete Papa France-sco, ognuno di noi riconosce di esserepeccatore e sente la misericordia di Diosu di sé, è in grado, con bontà, di aiu-tare chi è nell’errore.A volte penso: “ma io certi peccati nonli faccio”. E ragionando così mi dimen-

Allora il Signore si voltò e fissò
lo sguardo su Pietro,
e Pietro si ricordò della parola
che il Signore gli aveva detto:
“Prima che il gallo canti, oggi mi
rinnegherai tre volte”.

Lc 22,61

La correzione fraterna è il modo piùidoneo per “ammonire i peccatori”.Gesù è il maestro che, con la sua vita,ci insegna questa difficile pratica.La sua correzione, fondata sull’amoreper gli uomini e capace di trasmetterel’amore del Padre, è tesa alla vita delpeccatore. Gesù salva rimproverandoe rimprovera salvando (cfr Mt 14,31).Solo l’amore autenticamente spiritualeè capace di correggere e ammonire

l’amato. Il rischio, altrimenti, è quellodi tacere il male per amore del pecca-tore, divenendone così complici.La correzione è anche necessaria pernon covare rancore nel proprio cuore:se non si corregge il fratello peccatoresi arriverà ad odiarlo.La correzione, quindi, non è solo per ilbene del fratello che riceve la corre-zione, ma anche per il bene di coluiche la esercita.La correzione fraterna richiede equili-brio umano e molta fede, libertà e co-raggio, con grande senso del vangelo.Purtroppo, per quanto essenziale per lavita spirituale ed ecclesiale, la corre-zione fraterna è poco e male praticata.Solo chi ha imparato a discernere ilmale che ha in sé può farsi carico delmale del fratello e curarlo come me-dico esperto.

tico della “misericordia preventiva”,come la chiama Papa Francesco.Se fossi nato in un quartiere degradatodi una grande città, e fossi stato edu-cato a compiere azioni ingiuste, illegali,come il commercio di droga e quantone consegue, certi peccati li avrei quasisicuramente commessi.Invece Dio mi ha tenuto la mano sullatesta e ho evitato di cadere in gravipeccati. Ma ciò non è merito mio, èmerito di chi mi ha educato.La grazia, proprio perché tale, è gratisdata, la si riceve non per merito ma perbontà di Dio.Anche i ragazzi sbandati, se presi conbontà e sincerità d’animo, possono vi-vere una normale vita da cittadini e cri-stiani.San Giovanni, nella sua prima lettera,(1Gv 3,20), ci dice che “Dio è piùgrande del nostro cuore”.Per me questa espressione è il metro ditutto, non è la mia meschinità che giu-dica con misure troppo umane, ma è ilDio Amore che mi aiuta a giudicare se-condo il Suo metro.
Vincenzo Salemi, IMC

AMMONIRE I PECCATORI

Per il lavoro di gruppoImpariamo a spiegare la bontà ebellezza delle nostre scelte di fede.Gu
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Come un pastore egli fa
pascolare il gregge
e con il suo braccio lo raduna;
porta gli agnellini sul petto
e conduce dolcemente
le pecore madri.

Is 40,11

Scrive Paolo De Benedetti: “La civiltàcontemporanea teme gli afflitti e lisfugge, perché teme il contagio dell’af-flizione e non sa portare il contagiodella consolazione”.La consolazione è una pratica di uma-nità che l’uomo in quanto tale conosce,auspica, chiede, mette in atto di fronte

alle persone nel lutto, nella sofferenza,nella vecchiaia, nell’isolamento, nel-l’abbandono.L’antichità aveva sviluppato una vera epropria arte della consolazione che sidiversificava di fronte alle diverse situa-zioni di afflizione.Consolazione è farsi presenza a chi ènella desolazione e nella solitudine,una presenza capace di ascolto.Si tratta di una presenza che non svili-sce la disgrazia dell’afflitto con parolebanali  o falsamente rassicuranti o illu-soriamente spirituali.Occorre spogliarsi dall’illusione di pos-sedere “tecniche” di consolazione.Consolare è un lavoro, una fatica che

esige prima di tutto lavoro su se stessi.Solo così si possono esprimere parolee gesti ”adeguati” che restano scolpitinella memoria di chi li ha ricevuti comegemme preziose e rare.Sovente, purtroppo, l’afflitto non trovachi lo consoli oppure non vuole essereconsolato.Nella Bibbia l’immagine più commo-vente di consolazione è quella di Dioche, in una prospettiva escatologica,asciuga le lacrime dagli occhi dellecreature sofferenti e afflitte (Ap 7,17).Certo, la consolazione definitiva èopera di Dio Luciano Manicardi
UN SILENZIO
EMPATICO
Bisogna trovarsi nel buiopiù totale per sapere cosasignifica non vedere.Quando il dolore avvolgel’altro in tutta la sua vio-lenza forse l'atteggiamentopiù umile e giusto che pos-siamo avere è il silenzio,non quello menefreghistama quello empatico, quelloche ti fa abbracciare i figlidi una mamma appenaspirata e dirgli “vi sento nelmio cuore”, “prego pervoi”, ”venite quando vo-lete, vi ascolterò sempre e,se possibile, farò di tuttoper aiutarvi nelle piccole egrandi cose”.In fondo il comandamentonuovo che Gesù ci ha la-sciato è proprio questo:Amatevi gli uni gli altri comeio vi ho amati. Ricordiamociche Lui ha dato la sua vitaper ciascuno di noi!

Posso consolare chi è nella prova solose sono disposto a giocarmi la vita perloro; non si tratta di fanatismo né dieroismo gratuito perché, se così fosse,si fuggirebbe molto prima di una qual-siasi richiesta d'aiuto.Si tratta solo di fare dei piccoli gesti disolidarietà, portando una tazza dibrodo caldo a chi non ha la forzanemmeno di cucinare o mangiare unuovo, o di aiutare a rifare un letto stro-picciato perché in ospedale il perso-nale non può essere sempre presente,o andando a prendere una bottigliettad'acqua a chi non ce l'ha più sul co-modino.Sono i piccoli gesti, che potrebbe fareanche un bimbo di sei anni, che fannocapire a chi è nel bisogno che noisiamo disposti ad amare sul serio senzatante parole ma coi fatti concreti, il chespesso consola molto più che un lungosproloquio. Maria Rosa

CONSOLARE GLI AFFLITTI

Per il lavoro di gruppoDoniamo un po’ del nostro tempoe a chi sta vivendo un brutto mo-mento della sua vita.

I fatti concreti consolano di più
di tante parole.
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Per il lavoro di gruppoEvitiamo di continuare a ricordaree a rimuginare i torti che abbiamosubito.

PERDONARE LE OFFESE
Perdonare significa donare attraversole sofferenze, significa fare anchedel male ricevuto l’occasione di undono.Nel perdono non si tratta di attenuarela responsabilità di chi ha commesso ilmale: il perdono perdona proprio ciòche non è scusabile.Il perdono non toglie irreversibilità delmale subito ma lo assume come pas-sato e pone le premesse di un rinnova-mento della relazione tra l’offensore el’offeso.Come cristiani, essere perdonati signi-fica scoprirsi amati nel proprio odio.Il figlio prodigo darà il nome di per-dono all’amore fedele del Padre che loha sempre atteso.Questo significa che il perdono di Dioprecede e fonda il pentimento, chepotrà nascere solo da una presa di co-scienza dell’amore unilaterale di Dio,che precede ogni nostro merito.Il cammino del perdono, sul pianoumano, è comunque lungo e faticoso.Il primo passo è riconoscere che il malesubito ha realmente segnato una partedi noi, ci ha resi più vulnerabili.È essenziale, quindi, poter condividerecon qualcuno la propria sofferenza.Occorre poi dare il nome a ciò che siè perso con il male subito: solo così sipuò fare il lutto ed elaborare la perdita.

È anche importante non aver timore didare sfogo alla propria collera perchéperdonare non è naturale, a noi èmolto più facile la vendetta.Un’altra tappa è quella di perdonare ase stessi.Spesso il male subito, soprattutto daparte di persone amate, produce in noidei sensi di colpa che rischiano di pa-ralizzarci; p.e. non ci si perdona di averiniziato una relazione che si è rivelataun inferno.Se non ci riconcilia con se stessi comesi può farlo con l’altro?Il perdono poi, una volta accordato,può riaprire la relazione e allora puòavvenire la riconciliazione. Può. Non èdetto che avvenga: il perdono puòsempre essere rifiutato.Il perdono quindi è onnipotente nelsenso che tutto può essere perdonato(“può”, non “deve” la grandezza delperdono consiste nella libertà con cui èaccordato) ma al tempo stesso è infini-tamente debole, in quanto nulla assi-cura che l’offensore cesserà di fare ilmale.In questo senso il perdono cristianopuò essere compreso solo alla luce delparadosso della croce, dove la potenzadi Dio si manifesta nella debolezza delFiglio. Luciano Manicardi

UNA COMUNITÀ
CAPACE DI PERDONO
Gesù, nella sua predicazione, si rivolgea tutti quando dice: “Se voi non perdo-nate, il Padre vostro che è nei cieli nonvi perdonerà” (Mc 11,26).Quest’appello drastico non viene rivoltosolamente ai singoli credenti, come tali,ma, secondo gli insegnamenti degliApostoli, il comando è dato alla Chiesatutta e alle singole comunità.Le parrocchie, le diocesi e ogni altracomunità radunata nel nome del Si-gnore, devono apparire ed essere la“Casa del Padre”, e quindi la casadella misericordia, del perdono, lacasa dove si insegna e si compie la ri-conciliazione con Dio e tra i fratelli.Perdonare di cuore non vuol dire per-dere la memoria di ciò che abbiamosubito. Le ferite rimangono. Il credenteche perdona mette tutto nell’infinita mi-sericordia di Dio.Ogni comunità sia impegnata a darela sua bella testimonianza d’unità, distima reciproca, di concordia, di bene-volenza. Ogni membro deve favorirel’incontro leale e sincero dei vari gruppifra di loro e con la comunità entro laquale si trovano.Lo Spirito soffia dove vuole e comevuole, ma non crea mai divisioni.Perdoniamoci dunque, amiamoci e ac-cogliamoci, come Dio perdona, ama eaccoglie tutti noi. Timoteo Munari SDBTratto da: www.donbosco-torino.it

Perdona l'offesa al tuo prossimo
e per la tua preghiera
ti saranno rimessi i peccati.

Sir 28,2
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Per il lavoro di gruppoImpariamo ad accettare tutti senzaesclusione.

Quando una persona è sentitacome molesta? Quando, e per-ché, ci disturba? Pensiamo per esempioal sentimento che molti provano neiconfronti degli immigrati che giungononel nostro paese.La virtù che quest’opera di misericordiarichiama è la pazienza. Una virtù che èDio stesso che esercita per primo neinostri confronti. La sua è una passioned’amore che accetta di soffrire per at-tendere i tempi dell’uomo, la sua con-versione.Per il cristiano la pazienza è frutto dellaSpirito (cfr Gal 5,22) e si declina comeperseveranza nelle prove, come capa-cità di sopportazione e di tolleranza nei

confronti di chi procura fastidi e suscitaopposizioni, come sguardo longanimenei confronti delle inadeguatezze altrui.La sopportazione paziente dell’altro vadi pari passo con la pazienza verso sestessi e le proprie incongruità.Oggi però la pazienza ha perso moltofascino: i tempi frettolosi spingono al-l’impazienza, a “tutto e subito”, al pos-sesso che non lascia spazio all’attesa.Al tempo stesso occorre riconoscereche la pazienza non sempre è una virtù.Una pazienza che blocca la capacità diopporsi al perpetuarsi di un abuso, diuna violenza, è una perversione che di-viene complice dell’ingiustizia.Luciano Manicardi

PORTARE PAZIENZA
Al giorno d’oggi ci si è messa anche larete a complicare i nostri già difficilitentativi di sopportazione.Pure in Internet bisognasopportare presenze inop-portune, fastidiose, addi-rittura insopportabili. Nonbastavano i parenti, i vi-cini di casa, i colleghi dilavoro…Ho un po’ di pensieri suquest’argomento che mi frullano intesta.Il primo è un dubbio: può succedereche non sia l’altro ad essere un mole-sto, ma che piuttosto siano gli ospiti in-quieti dentro di me a farmelo sentiretale?Il secondo è un’intuizione: ho la nettasensazione che la pazienza sia moltosvalutata perché frequentemente scam-biata per rassegnazione o per adatta-mento al dolore.Mi piace molto l’idea che la pazienzasia una virtù attiva che ci rende nontanto capaci di sopportare, quanto diattendere. Paziente è colui che non silascia vincere dal fastidio o dall’irrita-zione, ma sceglie come reagire.Ma c’è un terzo ed ultimo pensiero concui voglio finire. Un’intuizione che è dif-ficile da accettare: non è possibile chele “persone moleste” possano essereanche un regalo della vita?Non è possibile che siano proprio le“persone o le situazioni moleste” aconcimare meglio il nostro albero dellapazienza? Maria Cristina CorvoTratto da: www.intemirifugio.it

Sopportatevi a vicenda
e perdonatevi gli uni gli altri,
se qualcuno avesse
di che lamentarsi
nei riguardi di un altro.

Col 3,13

Do
nat

o B
ram

ant
e, C

risto
 all

a c
olo

nna
, Pi

nac
ote

ca 
di B

rera
, M

ilan
o

Sopportare pazientementele persone moleste 



23GRUPPI FAMIGLIA giugno 2016

PREGARE DIOper i  vivi e per i  morti 

Una comunità cristiana o vive
nell’intercessione reciproca 
dei suoi membri o perisce.

Dietrich Bonhoeffer

Come l’amore, anche la preghieraè un’opera, ed è tra le più faticose.Qui si intende la preghiera come operadi intercessione, per gli altri.Intercedere significa “interporsi”, collo-carsi tra due parti per cercare di co-struire una comunicazione tra di loro.L’intercessore è l’uomo del confine, chesta tra due fuochi, assumendosi la re-sponsabilità del popolo peccatore eportandola davanti a Dio, santo e mi-sericordioso.È la posizione di Gesù sulla croce. Lasua preghiera al momento della morteriassume l’intera vita spesa davanti aDio per gli altri, diventando così inter-cessore. Infatti, nell’alto dei cieli, con-tinua a intercedere per noi.L’intercessione è una preghiera di do-manda, una supplica, in cui facciamomemoria davanti a Dio di altri uomini.Nell’intercessione non chiediamo a Diodi ricordarsi di qualcuno ma “davanti aLui” ci ricordiamo noi stessi di altre per-sone per vedere illuminata dalla paroladel Signore la nostra relazione conloro. Mentre invochiamo da Dio aiutoper chi è nel bisogno, ci impegnanoconcretamente a fare tutto ciò che è innostro potere per lui. 

La Scrittura ci attesta che vi è ancheuna preghiera dei vivi per i morti e vi-ceversa.La preghiera per i defunti è resa possi-bile dalla fede nella resurrezione.La comunione vissuta in vita non èspezzata dalla morte perché il credenteha la sua vita “in Cristo”. Tra coloroche sono morti in Cristo e coloro chevivono la loro vita in Lui si stabilisce unamisteriosa comunione che rende possi-bile anche una comunicazione.La Chiesa mentre prega per i morti,prega con loro. Unica è, infatti, la litur-gia celeste e terrestre. Pregando per imorti la Chiesa confessa il perdono deipeccati su tutti: i vivi e i morti.Luciano Manicardi
LE MIE DEBOLI
PREGHIERE
Non posso certo dire di saper pregare,le mie preghiere sono un po’ come re-citare poesie: le ripeto a memoria almattino e alla sera, come ho imparatoda bambino.Sì, col tempo ho aggiunto qualcosa, at-tingendo dal salterio e aggiungendo al-

cune preghiere tratte dalle Lodi e daCompieta, ma nulla di più.La preghiera però che mi “viene me-glio” è quella legata a quest’opera dimisericordia.Sento il legame con chi ho conosciutoe che ora non c’è più, almeno tangibil-mente. Ricordando queste persone, e imiei ricordi partono da lontano, misembra di averle vicine, di fare qual-cosa per loro e, nello stesso tempo,confidando che loro possano ricam-biare.Sento il legame con chi conosco e miè vicino, materialmente o anche soloper valori ed ideali. Pensando a questepersone chiedo al Signore di proteg-gerle, custodirle, accompagnarle.E poi ogni giorno qualcuno attraversala mia vita, sia perché le incontro, siaperché i media me li fanno incontrare,e anche a loro va la mia preghierad’intercessione. Francesco 

L'Agnello, che sta in mezzo al
trono, sarà il loro pastore
e li guiderà alle fonti
delle acque della vita.
E Dio asciugherà ogni lacrima
dai loro occhi

Ap 7,17

Per il lavoro di gruppoNon trascuriamo la S. Messa do-menicale: è la maggior forma dipreghiera.
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DI PAPA FRANCESCO*
Questo brano del Vangelo di Luca(7,36-50) ci apre un cammino disperanza e di conforto. È bene sentiresu di noi lo stesso sguardo compassio-nevole di Gesù, così come lo ha per-cepito la donna peccatrice nella casadel fariseo. In questo brano ritornanocon insistenza due parole: amore e giu-dizio.

C’è l’amore della donna peccatriceche si umilia davanti al Signore;ma prima ancora c’è l’amore miseri-cordioso di Gesù per lei, che la spingead avvicinarsi. Il suo pianto di penti-mento e di gioia lava i piedi del Mae-stro, e i suoi capelli li asciugano congratitudine; i baci sono espressione delsuo affetto puro; e l’unguento profu-mato versato in abbondanza attestaquanto Egli sia prezioso ai suoi occhi.Ogni gesto di questa donna parla diamore ed esprime il suo desiderio diavere una certezza incrollabile nellasua vita: quella di essere stata perdo-nata. E questa certezza è bellissima! EGesù le dà questa certezza: accoglien-dola le dimostra l’amore di Dio per lei,proprio per lei, una peccatrice pub-blica! L’amore e il perdono sono simul-tanei: Dio le perdona molto, leperdona tutto, perché «ha moltoamato» (Lc 7,47); e lei adora Gesùperché sente che in Lui c’è misericordia

e non condanna. Sente che Gesù lacapisce con amore, lei, che è una pec-catrice. Grazie a Gesù, i suoi moltipeccati Dio se li butta alle spalle, nonli ricorda più (cfr Is 43,25). Perchéanche questo è vero: quando Dio per-dona, dimentica. È grande il perdonodi Dio! Per lei ora inizia una nuova sta-gione; è rinata nell’amore a una vitanuova.

Questa donna ha veramente incon-trato il Signore. Nel silenzio, gliha aperto il suo cuore; nel dolore, gliha mostrato il pentimento per i suoipeccati; con il suo pianto, ha fatto ap-pello alla bontà divina per ricevere ilperdono. Per lei non ci sarà nessun giu-dizio se non quello che viene da Dio, equesto è il giudizio della misericordia.Il protagonista di questo incontro è cer-tamente l’amore, la misericordia che vaoltre la giustizia.

Simone, il padrone di casa, il fariseo,al contrario, non riesce a trovare lastrada dell’amore. Tutto è calcolato,tutto pensato… Egli rimane fermo allasoglia della formalità. È una cosabrutta, l’amore formale, non si capisce.Non è capace di compiere il passo suc-cessivo per andare incontro a Gesù chegli porta la salvezza. Simone si è limi-tato ad invitare Gesù a pranzo, ma nonlo ha veramente accolto. Nei suoi pen-

sieri invoca solo la giustizia e facendocosì sbaglia. Il suo giudizio sulla donnalo allontana dalla verità e non gli per-mette neppure di comprendere chi è ilsuo ospite. Si è fermato alla superficie– alla formalità – non è stato capace diguardare al cuore. Dinanzi alla para-bola di Gesù e alla domanda su qualeservo abbia amato di più, il fariseo ri-sponde correttamente: «Colui al qualeha condonato di più». E Gesù nonmanca di farlo osservare: «Hai giudi-cato bene» (Lc 7,43). Solo quando ilgiudizio di Simone è rivolto all’amore,allora egli è nel giusto.

Il richiamo di Gesù spinge ognuno dinoi a non fermarsi mai alla superficiedelle cose, soprattutto quando siamodinanzi a una persona. Siamo chiamatia guardare oltre, a puntare sul cuoreper vedere di quanta generositàognuno è capace. Nessuno può essereescluso dalla misericordia di Dio. Tutticonoscono la strada per accedervi e laChiesa è la casa che tutti accoglie enessuno rifiuta. Le sue porte perman-gono spalancate, perché quanti sonotoccati dalla grazia possano trovare lacertezza del perdono. Più è grande ilpeccato e maggiore dev’essere l’amoreche la Chiesa esprime verso coloro chesi convertono. Con quanto amore ciguarda Gesù! Con quanto amore gua-risce il nostro cuore peccatore! Mai sispaventa dei nostri peccati.* Dall’omelia del 13 marzo 2015, incui ha indetto il giubileo straordinariodella misericordia

LA PECCATRICE PERDONATA
UOMINI E DONNE NELLA BIBBIA

Vitt
oria

 Sa
lati

, M
aria

 Ma
dda

len
a, i

ncis
ion

e su
 tav

ola
 di 

leg
no

Quando Dio perdona,
dimentica.

È grande il perdono di Dio!
papa Francesco
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PER APPROFONDIRE IL TEMA

LUCIANOMANICARDI, LA FATICA DELLA CARITÀ, EDIZIONI
QIQAJON, COMUNITÀ DI BOSE, MAGNANO (BI) 2010.Luciano Manicardi è da tempo la “spalla” di EnzoBianchi all’interno della comunità di Bose (BI).In questo libro, dopo aver riflettuto sulla “caritàdella ragione” e sulle “ragioni della carità”, l’au-tore affronta in modo articolato le sette opere dimisericordia corporale e le sette opere di miseri-cordia spirituale. Ogni singola opera è trattatadal punto di vista biblico, con ampi rimandi alla

PAPA FRANCESCO, MISERICORDIAE VULTUS, EDIZIONI SAN
PAOLO, CINISELLO BALSAMO (MI) 2015.Annunciato il 13 marzo 2105, il Giubileo straor-dinario della misericordia continuerà a contras-segnare la nostra esperienza di Chiesa per tuttol’anno in corso.Per vivere appieno quest’anno di grazia quale let-tura migliore della bolla di indizione?Infatti, scrive il papa, la misericordia “è la via cheunisce Dio e l’uomo, perché apre il cuore alla

PAPA FRANCESCO, IL NOME DIDIO È MISERICORDIA, EDI-
ZIONI PIEMME, MILANO 2016.Questo è senz’altro un libro di successo. Uscitocontemporaneamente in 84 paesi e in 16 diverselingue, è stato per diverse settimane in cima alleclassifiche dei libri più venduti.“Nel momento in cui papa Bergoglio, nel marzo2015, annunciava il Giubileo straordinario dellamisericordia” scrive Tornielli, coautore del libro“ho pensato che sarebbe stato bello proporgli un

ALBERTO MELLONI, IL GIUBILEO. UNA STORIA, EDIZIONI
LATERZA, ROMA-BARI 2015.Alberto Melloni è uno storico italiano, esperto distoria del cristianesimo e in particolare del Con-cilio Vaticano II. L’autore non è molto tenero conle modalità con cui la Chiesa, nel corso dei se-coli, ha sovente contraddetto il messaggio delVangelo, come nel caso dell’istituto del giubileo.Questo libro non ha quindi carattere apologeticoe riflette il pensiero dell’autore, che considera il

RANIERO CANTALAMESSA, IL VOLTO DELLA MISERICORDIA,
EDIZIONI SAN PAOLO, CINISELLO BALSAMO (MI) 2015.Il nome e il volto di padre Cantalamessa sononoti a coloro che seguono la trasmissione televi-siva del sabato pomeriggio “A sua immagine: leragioni della speranza” di cui è stato, fino al2009, il conduttore. Attualmente è predicatoredella Casa Pontificia.La riflessione sulla misericordia che ci propone inquesto libro è densa e articolata.

po’ di domande su questo tema. La proposta nonè dispiaciuta a papa Francesco, anche se la de-cisione finale sarebbe stata presa una volta valu-tato il testo”.Il libro-intervista si legge con facilità e ci rivela,se ancora ce ne fosse bisogno, l’immediatezzacon cui papa Francesco esprime il suo pensiero.“Nel libro” scrive ancora Tornielli “c’è tutto ilcuore del pastore che cerca di uniformarsi alcuore misericordioso di Dio”.

speranza di essere amati per sempre nonostanteil limite del nostro peccato”. All’immagine di unDio giudice Francesco preferisce quella di un Diomisericordioso perché “specialmente in questo simanifesta la sua onnipotenza”. Lo possiamo con-statare nelle parabole della misericordia dove“Gesù rivela la natura di Dio come quella di unPadre che non si dà mai per vinto fino a quandonon ha dissolto il peccato e vinto il rifiuto, con lacompassione e la misericordia”.

Vaticano II, come pure il magistero di papa Fran-cesco, in discontinuità con la Tradizione dellaChiesa post-tridentina.“Ogniqualvolta si è addentrato sul terreno delConcilio” scrive Melloni “ papa Francesco ha ri-messo in circolazione principi di sinodalità effet-tiva, di povertà, di riforma della Chiesa”.Perché leggere questo libro? Perché a volte è utileconoscere opinioni non “canoniche” ma comun-que autorevoli.

La sua è una meditazione che parte dalla miseri-cordia di Dio, le sue manifestazioni nella storiadella salvezza e, in particolare, nella persona diGesù Cristo. Continua riflettendo sui mezzi grazieai quali essa ci raggiunge nei sacramenti dellaChiesa. Termina approfondendo il dovere di es-sere misericordiosi e sulle "opere" della misericor-dia, in particolare sul dovere dei cristiani e deiloro ministri di essere misericordiosi con i pecca-tori, come lo era Gesù.

I libri usati per realizzare questo numero

Scrittura, alla tradizione della Chiesa, ai pensatoricattolici, senza ignorare le ricadute che questeopere hanno anche a livello laico.Si tratta di un testo molto utile per tutti quei gruppiche volessero approfondire questo tema nei loroincontri, sia con il metodo della Revisione di Vitasia con il metodo della Lectio Divina.Scrive infatti l’autore: “È nell’oggi della storia chepossiamo manifestare la differenza cristiana conla pratica dell’urgente carità”.
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Chi contattare
Alcune coppie sono a vostra dispo-sizione per ogni necessità legataall’esperienza dei Gruppi Fa-miglia.
Trovate i loro nominativi sul WEBall’indirizzo http://www.gruppifami-glia.it/contatti.htm

Don Natale Colafati, guida per tantianni della parrocchia del RosarioDi Lamezia ci ha lasciati il 21 aprilescorso. Sacerdote da più di 50 anni,uomo di Cristo profondamente inna-morato dell'umanità, tra le sue nume-rose attività e incarichi ha sempreseguito le famiglie e il gruppo famigliadella sua parrocchia.Chi l'ha conosciuto e incontrato ha po-tuto sperimentare la sua vicinanza nelladiscrezione sempre: anche nella suamalattia, un punto di riferimento, unfratello per tanti e tante famiglie.Di quanto lui ha dato alla sua comu-nità e ai Gruppi Famiglia ringraziamoil Signore. “Dio non ci chiede tutto; cichiede il possibile, ma il possibile ce lochiede tutto”, era la frase che solevadire e alla quale teneva molto.Troverete un omaggio a don Natalerealizzato da Peppino Ascolese a que-sto link:https://www.youtube.com/watch?v=DZZtDUCMTOg

Agennaio Maria Tonellotto, “diGianni”, ci ha lasciato dopo tantimomenti di gioia e servizio per tanti,compresi i Gruppi Famiglia.Ringraziamo il Signore, ora che è tra lesue braccia premurose, per la sua vivatestimonianza.Ci piace riportare quanto lei stessa hascritto per il suo “arrivederci”:Grazie a tutti quelli che mi hannoamato.Grazie a tutti quelli che hanno com-preso il mio camminare e quelli chenon si sono stancati di ascoltarmi.Grazie a tutti quelli che hanno strettocon amore le mie mani.Grazie a tutti quelli che mi hanno rega-lato del loro tempo e quelli che mi sonostati vicini nella sofferenza...Grazie, Signore, per tutti quelli chehanno sorriso incontrandomi.Grazie per la vita che mi hai dato sianella gioia sia nel dolore.Vi ricordo tutti ora che sono nel Padre.

Abbiamo in Cielo altri due amici che ci attendono

L’esperienza dei campi estivi

L’ultimo campo estivo a cui abbiamopartecipato è stato quello di Arci-nazzo 2006: ben dieci anni fa!Apparentemente, quindi, non siamo ipiù indicati a scrivere sui campi estiviper invitarvi a partecipare.Eppure questa rivista non ci sarebbesenza questa esperienza, perché il col-legamento tra Gruppi Famiglia è natoproprio da un campo estivo, ormaitrent’anni fa.Ma ciò non è qualcosa che riguardasolo il passato: senza i campi le fotoche arrichiscono quasi tutti i numeri diquesta rivista non ci sarebbero, comenon ci sarebbero le famiglie che, datutta Italia, la sostengono e collabo-rano ad essa.I campi rappresentano, quindi, unpunto fondamentale del Collegamento.Periodicamente, grazie al sito ww.grup-pifamiglia.it, riceviamo richieste di sug-gerimenti, sussidi, per avviare nuovigruppi. Ma la strada maestra rimanequella dei campi.In quella breve settimana si imparano,come coppia e come famiglia, moltepiù cose di quelle che si possono ap-prendere in un anno di incontri.Secondo noi c’è una circolarità cheunisce rivista, campi e famiglie.Dalla rivista si possono prendere moltispunti per gl’incontri dei gruppi fami-glia, dai campi si impara il metodo dilavoro ma, soprattutto, lo stile dellostare insieme, tutto questo a serviziodelle famiglie.Tutti possono partecipare ai campi:dalle coppie appena sposate ai nonni,anche se il cuore del campo è fattodalle famiglie con i loro figli.E quando diciamo tutti intendiamo pro-prio tutti, compresi coloro che hannoscelto la vita consacrata: la compre-senza dei due carismi fa del bene atutti! Noris e Franco Rosada
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Carissimi,Anche quest'anno la legge finanziaria consente di destinare laquota del 5x1000 della vostra imposta sul reddito delle per-sone fisiche relativa all'anno 2015 (CUD, modello 730 oUnico), ad una serie di realtà fra cui le ONLUS (associazioninon lucrative di utilità sociale).L'attività del Collegamento tra Gruppi Famiglia - e quindidell’associazione Formazione e Famiglia che ne è l’espres-sione legale - rientra fra queste e con la vostra firma potretesostenere la pubblicazione del Foglio di Collegamento, pro-muovere le settimane estive per fa-miglie e le altre iniziative formative(convegni, incontri e attività).Il contributo che riceviamo viene danoi usato per pagare le spese vive,essendo tutti noi volontari.Questa è una scelta che non costanulla, perché si tratta di una quotadelle tasse a cui lo Stato rinuncia.È un gesto che chiediamo a tutti voie, tramite voi, a tutti quelli che rite-nete sensibili e interessati alle nostre iniziative.Per destinare il 5x1000 al Collegamento dei Gruppi Famigliaè sufficiente scrivere sulla denuncia dei redditi (Unico, 730 eCUD) nello spazio dedicato al sostegno del volontariato il no-stro codice fiscale 97571710017.In questi anni, come potete vedere dalla tabella qui sotto, levostre firme sono progressivamente aumentate, e di questo viringraziamo molto.Confidiamo, dal prossimo anno, di potervi chiedere ancheuna firma per il 2x1000 destinato alle associazioni culturali.Contiamo su di voi! Antonella e Renato

Codice fiscale 97571710017

5x1.000

Associazione
Formazione e Famiglia

CAMPI ESTIVI 2016
Il calendario quasi definitivo

24-31 luglio SAN GIACOMO DI ENTRAQUE (CN)Tema da definire.Relatore: Angelo Fracchia, biblista.Org.: Diocesi di Cuneo.È possibile partecipare anche al solo week-end finale.Info: Angela e Tommy Reinero, 347 5319786,tommy.angela@libero.it
7-14 agosto APPENNINO LIGURE (CN)Tema e relatori da definire.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Daniela e Massimiliano Rora, 328 7654618,daniemassi2001@libero.it,
15-21 agosto VOLTAGO AGORDINO (BL)Tema: L’eucarestia in famigliaRelatore: don Daniele Vettor.Sacerdote: don Daniele Vettor.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Valeria e Toni Piccin, 320 5328595, segninuovi@alice.it
14-21 agosto BESSEN HAUT (TO)Tema: La misericordia in famigliaRelatori: Gabriella e Paolo SpillerOrg.: Diocesi di Pinerolo (TO).Info: Nicoletta e Corrado Demarchi, 0121 77431, curra@email.it
14-21 agosto NOCERA UMBRA (PG)Tema: I vangeli della famigliaRelatori di alcune comunità umbre.Sacerdote: padre Valentino Menegatti.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Antonella e Renato Durante, 348 5558619, ren-anto@libero.it
21-28 agosto VOLTAGO AGORDINO (BL)Tema: Da Mosè a GesùRelatore: Gabriella del Signore.Sacerdote: don Sandro Dussin.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Fiorenza e Antonio Bottero, 340 5195718, antonio-bottero@alice.it
Il calendario, aggiornato in tempo reale, è consultabile sul sito:www.gruppifamiglia.it cercando, nella home page, tra le notiziein evidenza.

DIAMOCI IL CINQUE!
Una firma per il 5x1000
alla nostra associazione

anno fiscale n. scelte tot. x scelte scelte gen. totale
anno 2011 67 1.568,26 118,66 1.686,92
anno 2012 68 1.618,52 190,65 1.809,17
anno 2013 118 1.410,23 177,00 1.587,23
anno 2014 170 2.766,39 307,23 3.051,62

Le entrate frutto delle vostre firme
per il 5x1000 negli ultimi quattro anni



In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;
nella tua grande misericordia
cancella la mia iniquità.
Lavami tutto dalla mia colpa,
dal mio peccato rendimi puro.
Sì, le mie iniquità io le riconosco,
il mio peccato mi
sta sempre dinanzi.
Contro di te, contro te
solo ho peccato,
quello che è male ai tuoi
occhi, io l'ho fatto.

Crea in me, o Dio,
un cuore puro,
rinnova in me
uno spirito saldo.
Non scacciarmi
dalla tua presenza
e non privarmi
del tuo santo spirito.
Rendimi la gioia
della tua salvezza,
sostienimi con uno
spirito generoso.

dal Salmo 51 (50)             

Fon
te: 

http
://w

ww
.ita

lym
aga

zine
.co

m/m
ont

efia
sco

ne


